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INTRODUZIONE 
 
L’agricoltura riveste un’elevata importanza nell’economia, se non direttamente 
almeno indirettamente, come componente imprescindibile del settore 
agroalimentare e come fattore positivo per il settore turistico, sia a livello 
nazionale, sia soprattutto nella nostra Regione, che è caratterizzata da una buona 
produzione di olio e vino di alta qualità. 
Considerare l’azienda agraria come una normale azienda di un qualsiasi altro 
settore sarebbe un errore; infatti, oltre ad essere caratterizzata da maggiore 
precarietà, derivante dalla presenze del rischio climatico e biologico, è spesso 
caratterizzata anche da una forte arretratezza a livello manageriale e gestionale.  
Questo in relazione a caratteristiche strutturali, quali la piccola dimensione 
economica, che impongono spesso all’imprenditore agricolo di occuparsi di tutte 
le funzioni manageriali, con scarsa possibilità di implementare funzioni 
specialistiche o comunque sofisticate, e con la scarsa presenza, se non la totale 
assenza, di meccanismi operativi elaborati.  
Ma anche confrontando un’azienda agraria con una qualsiasi azienda di un altro 
settore con le medesime dimensioni economiche, possiamo notare come la seconda 
in genere possieda strumenti, capacità aziendali e contabili di gran lunga 
superiori rispetto all’azienda agraria. Tra le principali cause che hanno portato 
a queste condizioni, oltre alla maggior difficoltà nelle aziende agrarie di 
rappresentare e gestire fenomeni che non sono sotto il controllo dell’imprenditore 
e che in genere assumono una maggiore complessità, c’è stata la mancata 
partecipazione del settore agrario alla rivoluzione contabile e imprenditoriale 
avvenuta in Italia negli anni ’70, e ciò ha impedito il diffondersi di tale cultura in 
questo settore.  
L’imprenditore agricolo dei decenni passati, infatti, è caratterizzato da elevate 
competenze e capacità riferite al processo produttivo, quindi, con approfondite 
conoscenze riguardo alla fase agricola in senso stretto, ma con grosse lacune 
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riguardo alla gestione e alle strategie aziendali, anche in dipendenza delle 
Politiche Agricole Comunitarie che, per decenni, lo hanno isolato dal mercato, 
stimolando la produzione piuttosto che la competitività. Queste difficoltà si 
aggravando a causa dell’evoluzione del settore agrario delle altre Nazioni e 
dell’aumento della competizione internazionale. Ciò ha portato le aziende italiane 
a confrontarsi con quelle degli altri Paesi e a prendere coscienza della loro 
arretratezza da un punto di vista gestionale. 
Nonostante la presenza della situazione appena descritta, l’agricoltura continua 
a rivestire un’elevata importanza economica soprattutto nella nostra Regione, non 
solo grazie alla presenza di forti brand ma anche di certificazioni che riescono a 
proteggere le aziende italiane dall’assedio di quelle straniere.  
Se si vanno a vedere le statistiche relative alle imprese agricole, ci si rende conto 
che buona parte della produzione è ancora realizzata da aziende familiari di 
dimensione relativamente contenuta e che, quindi, per i problemi strutturali sopra 
menzionati, non riescono ad adottare al loro interno adeguati strumenti di 
rilevazione e controllo. Ciò nonostante, visto il loro rilevante contributo, sarebbe 
importante che anche queste aziende riuscissero a sviluppare adeguati strumenti 
che possano consentire una maggiore competitività sul mercato. 
In questo quadro, la nostra ricerca è nata proprio dall’esigenza di creare uno 
strumento di lavoro – sicuramente lontano dalla perfezione - che permettesse 
all’imprenditore agricolo di gestire e pianificare l’attività aziendale con strumenti 
manageriali semplici, che non richiedano competenze specifiche in campo 
contabile e non comportino l’acquisto di software dedicati o un particolare 
aggravio in termini di tempo e risorse. In altre parole, il nostro obiettivo non era 
quello di creare uno strumento altamente professionale e richiedente elevate 
conoscenze sia informatiche che contabili per la sua gestione; queste tipologie di 
strumenti sono già presenti sul mercato e dall’analisi abbiamo riscontrato una 
difficoltà di utilizzo da parte degli imprenditori stessi. Infatti l’uso di tali strumenti, 
oltre a richieder particolari competenze, necessita di molto tempo, tempo che gli 
imprenditori agricoli non sono disposti a dedicare a tale attività, oppure di 
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dipendenti appositamente formati. D’altra parte, mentre è abbastanza frequente il 
ricorso all’esterno per adempimenti di natura fiscale, particolarmente complessi 
per le imprese agricole1, ma per i quali è sufficiente una correttezza formale che 
sia compatibile con il minor esborso in termini di imposte, nel caso di una 
contabilità a fini gestionali è necessaria una profonda conoscenza dell’impresa e 
del suo funzionamento, che non può essere conseguita se non con la 
collaborazione di chi l’impresa la conosce dall’interno. 
Partendo da ciò, lo strumento da noi creato è di facile utilizzo, in modo tale che 
possa essere usato da quasi tutti gli imprenditori, e non richiede il possesso di 
particolari conoscenze aziendali ed informatiche. La finalità è quella di creare 
una base informativa che possa consentire una conoscenza più approfondita ed 
immediata di quello che sta succedendo all’interno dell’azienda, così da 
permettere di prendere decisioni con una maggiore consapevolezza. Poiché 
l’obiettivo di riuscire a razionalizzare l’intero flusso informativo aziendale 
sarebbe stato irraggiungibile nel lasso di tempo a nostra disposizione, in questo 
lavoro si è mirato a sviluppare soprattutto la parte relativa alla rilevazione della 
produzione, sia in termini fisici che economici e finanziari, con l’obbiettivo di 
verificare la validità dell’approccio e mettere in atto eventuali correzioni.. 
Andando maggiormente nello specifico, la nostra tesi si è sviluppata in quattro 
capitoli.  
Il primo descrive in primo luogo il settore agro-alimentare italiano ed europeo, 
attraverso un’analisi dei dati ottenuti dall’ultimo censimento agricolo dell’ISTAT, 
soffermandosi, in particolare, sulla differenza tra imprese e non-imprese agricole 
presenti nel nostro territorio. Nella seconda parte del capitolo, vista la tipologia 
di azienda utilizzata per il caso di studio, abbiamo approfondito la situazione ed i 
trend del settore vitivinicolo, in particolare in Toscana. 
                                                          
1 All’interno della stessa impresa, ad es. possono coesistere regimi IVA diversi per le diverse attività 
(agricola, agrituristica, ecc.) e in dipendenza della forma giuridica, possono anche coesistere regimi che 
individuano la base imponibile a partire dai redditi fondiari e regimi che si basano sui redditi di impresa. 
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Il tema principale del secondo capitolo, invece, riguarda le caratteristiche 
contabili-amministrative delle aziende agricole italiane. Nello specifico ci siamo 
soffermati a descrivere i diversi regimi fiscali in cui le aziende agricole si possono 
trovare, che in parte hanno determinato la diffusione più o meno ampia di 
strumenti contabili obbligatori, e gli strumenti da esse utilizzati per la 
contabilizzazione e gestione dell’azienda. 
Il terzo capitolo procede attraverso la descrizione delle caratteristiche 
dell’azienda che abbiamo utilizzato come caso di studio, e che ringraziamo per 
averci dato accesso ai documenti aziendali e per il tempo dedicatoci 
dall’imprenditore in persona. Si tratta di una società in accomandita semplice, e 
quindi con obblighi contabili superiori a quelli più diffusi tra le imprese agricole, 
che spesso hanno soltanto l’obbligo della contabilità IVA. Viene descritta la 
struttura aziendale, ovvero i vari settori in cui opera l’azienda, e viene presentata 
l’analisi di bilancio da noi realizzata riclassificando i dati forniti 
dall’imprenditore. Inoltre viene descritto il “sistema informativo aziendale”, 
descrivendo i dati rilevati, le persone responsabili della rilevazione e i destrinatari 
dell’informazione stesso, utilizzando stralci dei documenti fornitici 
dall’imprenditore stesso, dopo aver tolto tutti i riferimenti a persone.  
Nel quarto e ultimo capitolo abbiamo descritto lo strumento da noi realizzato per 
la creazione di un database aziendale, che fosse semplice sia nella fase di 
immissione dei dati, che nella sua fase interpretativa, e che consentisse di 
integrare e riorganizzare diverse fonti informative aziendali, effettuate con scopi 








IL SETTORE AGRO-ALIMENTARE E 






1) Considerazioni introduttive  
Negli ultimi anni il settore agricolo e quello vitivinicolo hanno subito profondi 
cambiamenti che ne stanno cambiando la struttura e l’organizzazione. Entrambi i 
settori sono spinti da un processo di concentrazione delle aziende, che lo sta 
portando ad avere una minor un incremento del numero delle aziende con 
dimensioni medio-grandi, anche se questi fenomeni, se studiati attraverso i dati del 
Censimento dell’Agricoltura, devono essere letti alla luce della definizione di 
azienda agricola, come sarà maggiormente chiaro in seguito.  
Questo cambiamento comporta lo sviluppo di maggiori competenze manageriali e 
di gestione aziendale, caratteristiche che diventano via via più importanti al 
crescere della dimensione e della complessità economica dell’impresa, e che a 
volte sono trascurate nelle imprese agricole a causa di una maggiore focalizzazione 
sugli aspetti tecnico-produttivi dovuta a decenni di sostegno delle produzioni da 
parte della Comunità Europea. Da notare, inoltre, come la crescente 
globalizzazione dei mercati sia delle materie prime che dei prodotti agricoli 
richieda una maggior professionalità e imprenditorialità delle imprese agricole, in 
maniera da renderle maggiormente competitive rispetto alle imprese degli altri 
Paesi Europei e del Mondo. Tuttavia confrontando la situazione italiana degli 
ultimi anni con quella Europea possiamo notare l’assenza del miglioramento 
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desiderato. Infatti, se andiamo ad esaminare i dati del Valore Aggiunto netto reale 
dell’agricoltura italiana ai prezzi di base, unità lavoro e indice del reddito reale 
agricolo per unità di lavoro nell’UE-28 ci accorgiamo come, al 2012, quest’ultimo 
indicatore aveva un valore pari soltanto a 92,6 considerando pari a 100 il valore 
del 2005, contro una media dell’EU-28 pari a ben 128,5. Quindi, mentre in media 
nell’UE il reddito reale agricolo per unità di lavoro è cresciuto di circa il 28% tra 
il 2005 ed il 2012, in Italia, nello stesso periodo, si è verificata una contrazione di 
oltre il 7%. La performance dell’Italia al 2012 è superiore solo a quella dell’Irlanda 
(83,9), Cipro (69,3), Lussemburgo (74,7) e Malta(79,1) e ad essa ha contribuito 
anche la variazione dell’anno 2012/2011 (-1,2%), frutto di una diminuzione del 
valore aggiunto ai prezzi reali (-1,1%) e di un concomitante aumento delle unità 
lavorative (+0,7%) in completa controtendenza con i fenomeni a livello di EU-282. 
Per quanto riguarda il settore vitivinicolo, a parte i cambiamenti nella struttura 
produttiva, esso ha subito un cambiamento culturale in quanto il vino non è più 
visto come bevanda di accompagnamento del pasto quotidiano, ma come una 
bevanda celebrativa e per accompagnare momenti di socializzazione. Tutto ciò ha 
modificato la tipologia di vini consumati, con il passaggio da vini da tavola e di 
bassa qualità a vini qualitativamente più elevati3. 
In questo capitolo, oltre a fornire una panoramica sull’evoluzione del settore 
agricolo e alimentare in generale, ci soffermeremo ad analizzare in particolare il 
settore vitivinicolo in Italia, con particolare riferimento alla provincia di Lucca, in 
quanto l’azienda da noi utilizzata come caso di studio ha il vino come principale 
coltivazione ed è localizzata in provincia di Lucca. 
 
2) Andamento del settore Agro-Alimentare italiano 
Rispetto all’andamento dell’economia nazionale ed internazionale degli ultimi 
anni (2007-13), influenzata dall’avvento della crisi economica, il settore 
                                                          
2 INEA, Annuario dell’Agricoltura Italiana 2012, Roma, 2013 
3 Spano F.M., L’economia delle imprese vitivinicole, Giuffré Editore, 2010. 
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agroalimentare ha tenuto un comportamento del tutto differente, riuscendo, almeno 
per i primi anni (2008-10), a fronteggiare gli effetti della crisi e mantenere positivi 
i tassi macroeconomici di settore. 
Le principali caratteristiche del settore che hanno permesso di posticipare gli effetti 
negativi della crisi, possono essere identificate in4: 
- La domanda interna di prodotti alimentari mostra una maggiore rigidità a 
fronte della diminuzione del reddito disponibile, almeno nel breve-medio 
periodo; in altre parole, i consumatori di fronte ad una riduzione del reddito, 
preferiscono ridurre altri consumi rispetto a quelli alimentari, sia da un 
punto di vista quantitativo che qualitativo; 
-  La domanda internazionale ha ripreso a crescere, anche se con tassi bassi, 
consentendo quindi di esportare parte della produzione; 
-  La struttura del settore nazionale, si è modificata con una maggiore 
presenza di imprese di più grandi dimensioni e, quindi dotate di maggior 
stabilità economica, con maggiori possibilità di sfruttare economie di scala 
e maggiori capacità di essere competitive non solo a livello nazionale. 
Nonostante ciò, con il perdurare della crisi, anche questo settore è stato influenzato 
negativamente, e ciò può essere facilmente compreso osservando l’andamento dei 
principali indicatori macroeconomici nel periodo compreso tra il 2007 e il 2012. 
Per effettuare l’analisi di tale andamento, si è considerato il PIL5 come una 
variabile in grado di rappresentare il contesto economico nazionale, 
confrontandolo con le singole variabili riferite al settore agricolo. Le variabili prese 
in considerazione sono la produzione del settore agricolo ai prezzi di base, i 
consumi intermedi del settore agricolo ai prezzi base, il valore aggiunto agricolo 
ai prezzi base, il valore aggiunto dell’industria alimentare. 
 
                                                          
4 INEA, Rapporto sullo Stato dell’agricoltura 2013  
5 INEA, Rapporto sullo stato dell’agricoltura 2013  
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Tabella 1. Variazioni percentuali annuali e variazione cumulata complessiva 
di principali aggregati macroeconomici e di settore – Anni 2007-2012  





















Prodotto interno Lordo -1,2 -5,5 1,7 0,4 -2,4 -6,9 
Produz. settore agricolo ai prezzi di 
base 
0,7 -1,8 -0,5 0,1 -3,3 -4,9 
Consumi intermedi settore agricolo 
ai prezzi di acquisto 
-0,3 -0,9 -0,9 0,1 -2,1 -4,2 
Valore aggiunto agricolo ai prezzi 
di base 
1,4 -2,5 -0,2 0,2 -4,4 -5,6 
Valore aggiunto dell’industria 
alimentare 
-3,1 -5,7 2,5 1,7 0,8 -3,9 
Consumi alimentari delle famiglie -3,3 -2,4 0,3 -1,4 -3,2 -10,0 
Fonte: INEA – Rapporto sullo Stato dell’agricoltura 2013 
 
Prima di tutto, possiamo notare che il Prodotto Interno Lordo subisce, nel periodo 
di riferimento, una flessione costante, ad esclusione dell’anno 2010 nel quale ha 
un valore positivo; al contrario, osservando i dati riferiti al settore agroalimentare, 
possiamo osservare che, durante i primi anni della crisi, il settore è riuscito a 
reggere la pressione della flessione economica internazionale, mantenendosi la 
crescita percentuale di produzione e di valore aggiunto agricolo superiore rispetto 
al trend del PIL. Tali valori hanno però subito una drastica riduzione nell’anno 
2012, periodo in cui la produzione è diminuita di circa il 3%, ed il valore aggiunto 
del 4,4% rispetto all’anno precedente. Possiamo quindi concludere che 
analizzando gli anni dal 2007 al 2012, l’anno critico per il settore agroalimentare 
è stato il 2012, il quale è stato responsabile del 68% della contrazione complessiva 
della produzione avvenuta in tale periodo (pari al 4,9%) e del 79% della flessione 
del valore aggiunto dello stesso periodo (pari al 5,6%). 
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Apriamo ora una parentesi sull’industria alimentare, uno dei segmenti più 
importanti non solo a livello di settore agroalimentare, ma soprattutto a livello 
economico nazionale. 
L’industria alimentare6, infatti, rappresenta uno dei settori manifatturieri più 
importanti in Italia, preceduto solamente dal quello metalmeccanico; è un settore 
che nel 2012 è riuscito ad avere un tasso di crescita del fatturato del 2,3% e 
costituisce il 10,7% del totale delle occupazioni del settore manifatturiero e l’11% 
del valore aggiunto. 
Anche a livello europeo ricopre un ruolo considerevole, in quanto è secondo solo 
alla Francia, e inoltre presenta un crescente numero di aziende operanti nel settore, 
in controtendenza rispetto agli altri Paesi comunitari.  
Se osserviamo il trend del valore aggiunto dell’industria alimentare nel periodo 
2007-12, possiamo notare, al contrario del settore agroalimentare, un andamento 
paragonabile a quello dell’economia nazionale, con flessioni molto simili a quelle 
del PIL. Al contrario di quest’ultimo, però, l’industria è riuscita ad avere nel 2012 
una crescita, anche se modesta, pari allo 0,8%, mentre il PIL continua a trovarsi in 
uno stato di recessione di circa 2,4 punti percentuali. 
Il trend delle variabili appena osservate, riferite al settore agroalimentare, dipende 
principalmente dalla variazione dei consumi alimentari delle famiglie, i quali 
consumi, in soli 5 anni, hanno subito una flessione del 10%, che ha portato la 
domanda interna a non essere più sufficiente per la sopravvivenza di molte 
aziende. Fortunatamente, è cresciuta l’esportazione verso i mercati stranieri grazie 
anche al consolidamento del marchio del cibo italiano all’estero. Questi fattori 
hanno evitato la chiusura di molte aziende, le quali, espandendo i loro mercati, 
sono riuscite, in parte, a compensare la diminuzione repentina della domanda 
interna. 
Per quanto riguarda la diminuzione dei consumi, la spesa media alimentare mensile 
per una coppia è diminuita di 9 euro al mese, passando da una spesa totale di 477 
                                                          
6 INEA (2013) Rapporto sullo stato dell’agricoltura. 
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a 468 euro mensili7. Oltre alla diminuzione della spesa mensile è avvenuto un 
cambiamento delle modalità di acquisto; infatti quelli che fino a qualche anno fa 
erano i principali beni di consumi di una famiglia, ovvero carne, pane e cereali, 
hanno subito una flessione di circa 3 punti percentuali rispetto al 2011. Più in 
particolare siamo passati dall’acquisto di prodotti più costosi a quello di prodotti 
equivalenti ma più economici, come ad esempio il passaggio dalla carne rossa al 
pollame, o dal vino alla birra e una maggior attenzione a tutte le promozioni e 
sconti. Un’ulteriore causa che ha provocato la diminuzione dei consumi è stato il 
progressivo aumentare dei prezzi dei generi alimentari. 
 
 
2.1) La realtà agricola a partire da una rielaborazione dei dati del 
censimento dell’agricoltura 
Secondo il Censimento dell’Agricoltura del 2010, le aziende agricole presenti sul 
nostro territorio sono circa 1,6 milioni, e occupano una superficie Aziendale Totale 
(SAT) pari a circa 17,3 milioni di ettari, mentre la Superficie Agricola Utilizzata 
(SAU) è di circa 12,9 milioni di ettari. Da questi dati è possibile ottenere la media 
nazionale degli ettari per azienda che è pari a 7,9; anche se bisogna tenere conto 
che il dato medio è fortemente influenzato dal valore di aziende molto piccole, che 
non sempre rivestono un interesse in termini di capacità di generare un reddito di 
impresa. Come vedremo, questo dipende dalla definizione utilizzata dall’Istat per 
definire l’azienda agraria, che costituisce l’unità di rilevazione del Censimento. 
Infatti, “l’unità di rilevazione generalmente adottata è l’‘azienda’: un termine che 
(…) viene utilizzato in ambito statistico esclusivamente per l’agricoltura. Nel caso 
del 6° Censimento generale dell’agricoltura del 2010, l’unità di rilevazione è 
l’azienda ‘agricola e zootecnica’ definita come: «L’unità tecnico-economica8, 
costituita da terreni, anche in appezzamenti non contigui, ed eventualmente da 
                                                          
7 ISTAT (2012) I consumi delle famiglie 2011. 
8 E non l’unità giuridico-economica, come per le imprese degli altri settori 
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impianti e attrezzature varie, in cui si attua, in via principale o secondaria, 
l’attività agricola e zootecnica ad opera di un conduttore (persona fisica, società, 
ente), che ne sopporta il rischio sia da solo, come conduttore coltivatore o 
conduttore con salariati e/o compartecipanti, sia in forma associata» (Istat, 
2012).” 
Quindi, per gli altri settori “le attività di produzione non dirette al mercato, come 
in generale tutti i lavori di produzione e manutenzione dei beni durevoli (la casa, 
l’automobile), i lavori domestici svolti per conto proprio, le attività a carattere 
hobbistico o con finalità di auto-consumo, le iniziative di volontariato, pur 
producendo valori economici a volte anche molto ingenti, non configurano la 
fattispecie dell’impresa. 
La diversità di approccio adottata per l’agricoltura è figlia “del ruolo e 
dell’importanza storicamente assunta dal fattore ‘terra’, della rilevanza del capitale 
fondiario e anche per la commistione tra gestione aziendale e gestione familiare9.” 
Non per niente, molti degli studi degli economisti agrari si sono concentrati sul 
rapporto tra azienda e famiglia, definendo delle categorie che potessero far meglio 
comprendere le scelte degli agricoltori e le loro possibili risposte ad incentivi e 
politiche volte a stimolare l’imprenditorialità e la competitività delle imprese 
agricole. Questi studi tengono, tra l’altro, conto di una realtà familiare in cui il 
lavoro è spesso parzialmente (a livello di singolo componente o di famiglia nel suo 
complesso) impiegato in attività di natura non agricola, nelle quali si cerca di 
coordinare al meglio l’impegno aziendale con altri eventuali impegni. 
Pertanto, le strategie della famiglia agricola sono orientate alla ricerca della 
migliore soluzione tra sostegno all’attività agricola e ricerca di alternative per i 
componenti familiari con l’obiettivo di un migliore benessere dei componenti in 
funzione delle aspirazioni personali.  
                                                          
9 Arzeni A., F. Sotte (2013): Imprese e non-imprese nell’agricoltura italiana. Una analisi sui dati del 
Censimento dell’Agricoltura 2010, Gruppo 2013, Marzo 2013 
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La gestione del reddito familiare può far, quindi, leva su fonti diversificate derivate 
dall’esercizio di attività agricole con quello di lavoro esercitato al di fuori 
dell’azienda e delle pensioni, nonché da eventuali investimenti familiari di tipo 
immobiliare e finanziario. 
Dall’interazione di tali elementi scaturisce l’adozione da parte di ciascuna azienda-
famiglia di una determinata strategia di comportamento. A tal riguardo, uno dei 
primi lavori che hanno indagato le trasformazioni agrarie e le strategie familiari è 
stato quello di Mantino e Marini (1992)10. In tale lavoro, al quale si rimanda per 
una dettagliata descrizione delle diverse classi, le strategie familiari erano 
classificate come segue: 
1. Strategie di sussistenza 
2. Strategie di accumulazione 
3. Strategie di sostegno al reddito familiare 
4. Strategie di rendita 
5. Strategie di stile di vita. 
Tra di esse, sono soprattutto le aziende-famiglia con Strategia di accumulazione a 
comportarsi come delle vere e proprie imprese, mentre altre rispondono ad 
esigenze e situazioni diverse (ad. es. integrazioni di altri redditi, volontà di 
produrre cibi sani per l’autoconsumo della famiglia allargata, agricoltura come 
stile di vita, conservazione del patrimonio familiare, al di là della funzione di 
produrre reddito, ecc.).  
Poiché scopo di questa tesi è creare una cultura contabile, che aiuti ad una corretta 
gestione dell’impresa, piuttosto che commentare i dati tal quali del Censimento, 
abbiamo preferito rifarci al già citato lavoro di Arzeni e Sotte (2013) in maniera 
da cercare di tenere distinte le aziende agricole che possono essere considerate 
imprese a tutti gli effetti da quelle che vanno considerate “non-imprese” e che, non 
                                                          
10 Mantino, F. e M. Marini: Trasformazioni agrarie e strategie familiari nelle storie delle famiglie rurali del 




essendo generalmente condotte in maniera professionale ed a fini economici, pur 
rivestendo un’ importanza fondamentale per altri tipi di problematica, non sono 
rilevanti per i nostri scopi. D’altra parte l’interrogativo su quante sono 
effettivamente le aziende agricole non è nuovo in quanto molteplici sono stati gli 
studi che si sono sviluppati a partire dal lavoro di Barbero del 198211, che ha 
portato alla ribalta il dibattito in materia. 
Secondo Arzeni e Sotte (2013), alcuni caratteri che possono essere attribuiti alle 
aziende-imprese sono12: 
- Dimensione economica: le aziende possono essere di piccola dimensione, 
ma devono essere rilevanti per i proprietari; 
- L’impiego professionale: deve esserci un lavoro almeno giornaliero da 
parte del proprietario e dipendenti. 
- Proiezione al mercato: l’obiettivo deve essere la vendita dei propri prodotti 
agli utenti finali. Un’azienda che svolge esclusivamente autoconsumo non 
può essere considerata azienda. 
- L’assunzione del rischio: l’imprenditore deve effettuare investimenti nell’ 
azienda. 
- Efficienza: l’azienda deve essere guidata cercando di massimizzare i profitti 
e riducendo i costi, per la massimizzazione del profitto e la conduzione in 
condizioni di economicità. 
- Strategia: l’azienda deve essere all’interno di un progetto che gli consenta 
di avere una visione medio-lunga della propria conduzione. 
Tutte le aziende che non possiedono le caratteristiche sopra elencate non possono 
essere considerate delle vere e proprie aziende per esempio, quelle che producono 
esclusivamente per fini di autoconsumo, quelle che non operano sul mercato e se 
lo fanno hanno un peso economico marginale, quelle semi-abbandonate e quelle 
di carattere ricreativo-hobbistico. 
                                                          
11 Barbero G., Quante sono le aziende agricole italiane?, Rivista di Economia Agraria, n. 2, 1982 
12 Arzeni A., Sotte F., Imprese e non-imprese nell’agricoltura italiana. Una analisi sui dati del Censimento 
dell’Agricoltura 2010, 2013 
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La situazione appena descritta se non affrontata in maniera adeguata con la giusta 
classificazione delle aziende può produrre degli effetti sui dati statistici con 
possibili ambiguità nell’interpretazione della situazione di mercato. Uno degli 
errori più grossi può essere quello del sovradimensionamento numerico dei 
soggetti e di conseguenza del sottodimensionamento delle unità produttive 
agricole, dovute al limitato peso delle piccole aziende. 
Anche la riduzione del numero delle aziende agricole deve essere letto in tale 
prospettiva in quanto, in molti casi, può essere semplicemente la risultante di un 
processo di accorpamento delle superfici in un’unità dimensionali più adeguate, 
con la formalizzazione di un abbandono dell’attività agricola da parte di famiglie 
che, con il passare delle generazioni, avevano serbato un legame sempre più debole 
con la terra. Significato molto diverso riveste, invece, la contrazione delle superfici 
coltivate, bene irriproducibile e scarso, che assumerà in futuro un’importanza 
ulteriormente maggiore visti i trend demografici a livello globale. 
La classificazione proposta da Arzeni e Sotte (2013) si basa principalmente sulla 
dimensione economica, che non viene direttamente rilevata con il Censimento 
dell’Agricoltura, ma che è stata stimata, per ciascuna azienda censita, integrando i 
dati relativi all’ ordinamento produttivo con quelli delle Produzioni Standard (o 
Standard Output)13 ottenute dall’INEA. Le Produzioni Standard sono ricavate 
dall’INEA a partire dai dati delle aziende della Rete contabile RICA e consistono 
nel valore standard della produzione realizzata dalle attività di coltivazione ed 
allevamento delle imprese (quindi tralasciando altri tipi di reddito, quali quelli 
derivanti da agriturismo, produzione di energia con impianti fotovoltaici, ecc.) al 
netto dei premi riscossi a qualsiasi titolo dalla Comunità Europea o da altre 
Istituzioni. In questo caso, sono state considerate rilevanti due soglie di dimensione 
                                                          
13 «Il Regolamento (CE) n. 1242/2008 ha stabilito la sostituzione del criterio economico RLS», cioè il 
Reddito Lordo Standard, «con lo Standard Output (SO), ovvero si farà riferimento alla sola produzione 
lorda, senza includere i sussidi legati al prodotto (del resto in via di smantellamento) e senza considerare 
la parte relativa ai costi specifici variabili. Pertanto, lo SO di una determinata produzione agricola, sia 
essa un prodotto vegetale o animale, è il valore monetario della produzione, che include le vendite, i 
reimpieghi, l’autoconsumo e i cambiamenti nello stock dei prodotti, al prezzo franco azienda (…). Lo SO 
non include i pagamenti diretti, l’imposta sul valore aggiunto e le tasse sui prodotti.» F. Mari, R. Rossi (a 
cura di) -I Redditi Lordi Standard e gli Standard Output “2004” delle attività produttive agricole italiane, 
INEA, 2010, p. 81 
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economica: 10.000 e 20.000 euro di produzione standard/annua. Le aziende che 
rimangono al di sotto della prima soglia, vengono considerate non imprese, in 
quanto il volume di produzione realizzato non è tale da configurare un’attività 
vitale anche nel breve periodo. Si tratta, quindi, di aziende destinate alla 
produzione per autoconsumo o ad una integrazione relativamente marginale di 
redditi derivanti da altre attività. Per le imprese che si collocano al di sopra dei 
20.000 euro viene ipotizzata la possibilità di sopravvivenza anche nel lungo 
periodo, mentre le altre vengono considerate “intermedie” e con destino incerto a 
seconda dell’evoluzione del settore e dell’economia in complesso. Le altre due 
variabili prese in considerazione sono le giornate lavorate in azienda e l’incidenza 
percentuale della produzione destinata ad autoconsumo. Le motivazioni della 
scelta di variabili e soglie e la metodologia di calcolo sono più dettagliatamente 
descritte nel citato lavoro di Arzeni e Sotte (2013). 
Fatta questa premessa, daremo un breve cenno dello stato dell’agricoltura italiana 
e delle variazioni intercorse nell’ultimo decennio a partire dai dati Censuari come 
rielaborati da Arzeni e Sotte (2013). 
Figura 1 – Lo schema di classificazione adottato da Arzeni e Sotte 
 




Tabella 2: Le aziende agricole in Italia in base alla dimensione economica 
(2010) 
 
Fonte: Elaborazioni di Arzeni e Sotte (2013) sulla base del Censimento dell’Agricoltura 
2010 (adattata) 
Come si può ben vedere dalla tabella 2, anche se la dimensione media a livello 
nazionale è pari a 7,9 ettari di SAU circa, l’articolazione interna è molto ampia in 
quanto si passa da valori inferiori, anche di molto, a 3 ha. per le “non-imprese” per 
arrivare agli oltre 55 ha. di media per le grandi imprese. Stessa cosa per quanto 
riguarda il lavoro, dove si passa da meno di 100 giornate/annue a quasi 800 
giornate di lavoro, pari a 3-4 unità lavorative a tempo pieno per azienda. Infine, 
per quanto riguarda la dimensione economica, si passa dai meno di 4.000 euro 
annui per le non imprese, agli oltre 360.000 euro per le grandi imprese. 
Chiaramente, l’incidenza che i diversi tipi di azienda/impresa hanno nel 
contribuire all’occupazione ed alla produzione nazionale complessiva (oltre che 
alla gestione dei terreni) dipende sia dalla numerosità delle diverse categorie che 
dal loro contributo medio. La Tabella 3, di seguito riportata, aiuta a comprendere 
il diverso contributo delle classi individuate. 
Dalla Tabella 3 è facile vedere come le unità censite classificate come “non-
imprese” rappresentino oltre il 36% di quelle rilevate dal Censimento, mentre la 
loro importanza in termini di superficie coltivata e valore della produzione 
realizzata è molto più contenuta: rispettivamente pari al 6,5% e ad appena il 2,8%. 
 
Aziende
n.(000) ha (000) media gg (000) medie 000 euro media
Non-imprese di solo autoconsumo 437 404 0,92 23341 53,4 824€        1.886€       
Non-imprese di autoconsumo preval. 154 433 2,81 13199 85,7 560€        3.636€       
Non imprese con attività comm.le 495 1382 2,79 35183 71,1 1.848€     3.733€       
Aziende intermedie disattivate 77 528 6,86 7179 93,2 1.064€     13.818€     
Aziende interm. imprese potenziali 103 684 6,64 22003 213,6 1.502€     14.583€     
Az. imprese tot. o parz. disattivate 45 1247 27,71 6287 139,7 2.731€     60.689€     
Imprese piccole 226 3523 15,59 77605 343,4 10.389€  45.969€     
Imprese grandi 84 4656 55,43 66009 785,8 30.542€  363.595€   
Totale 1621 12856 7,93 250806 154,7 49.460€  30.512€     
ITALIA
SAU Giornate lavoro Dimensione economica
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Tabella 3: Le aziende agricole in Italia in base alla dimensione economica 
(2010). Incidenza percentuale delle classi individuate 
 
Fonte: Elaborazioni di Arzeni e Sotte (2013) sulla base del Censimento dell’Agricoltura 
2010 
Viceversa, le aziende rilevate dal Censimento e classificate come imprese, pur 
rappresentando il 22% in numero, gestiscono circa il 73% della SAU a livello 
nazionale e realizzano oltre l’88% dello Standard Output a livello nazionale. E’ 
chiaro che, tralasciando le altre funzioni che sono svolte dalle aziende agricole, 
sono soprattutto le aziende classificate come imprese, in particolare le grandi 
imprese (quelle sopra 100.000 euro di Standard Output) a costituire l’ossatura 
produttiva del settore primario, se analizzato dal punto di vista strettamente 
economico. E’ su tali imprese, quindi, che dovrebbero indirizzarsi prioritariamente 
gli interventi volti a stimolare la competitività del settore agricolo. 
La situazione appena vista sarebbe stata ancora più squilibrata in assenza delle 
variazioni intervenute nell’ultimo decennio intercensuario, che ha visto la 
“scomparsa” di quasi 800.000 aziende agricole, pari a quasi un terzo di quelle 









% % % %
Non-imprese di solo autoconsumo 26,9 3,1 9,3 1,7
Non-imprese di autoconsumo preval. 9,5 3,4 5,3 1,1
Non imprese con attività comm.le 30,6 10,7 14,0 3,7
Aziende intermedie disattivate 4,7 4,1 2,9 2,2
Aziende interm. imprese potenziali 6,4 5,3 8,8 3,0
Az. imprese tot. o parz. disattivate 2,8 9,7 2,5 5,5
Imprese piccole 13,9 27,4 30,9 21,0
Imprese grandi 5,2 36,2 26,3 61,8




Tabella 4: Numero di aziende agricole, superficie totale e superficie agricola 
utilizzata – valori assoluti 2010 e 2000 e variazione percentuale 
Fonte: Istat, Censimenti Agricoltura 2010 e 2000. 
 
Nonostante questa consistente riduzione, la superficie agricola coltivata è 
diminuita di circa il 2,5%, valore sicuramente non trascurabile vista 
l’irriproducibilità e la scarsità della risorsa terra, ma estremamente più basso 
rispetto al valore della contrazione delle aziende in numero. Questo significa che 
la situazione sopra descritta, con la sua dicotomia tra le tante piccole “non-
imprese” e le poche imprese economicamente vitali sarebbe stata ancora più 
squilibrata se nell’ultimo decennio non fossero avvenuti processi di accorpamento, 
con l’assorbimento da parte di altre imprese (corroborato dalla scarsa contrazione 
in termini di SAU, spesso dovuta più al passaggio ad usi non agricoli che 







Figura 2 - Gli ordinamenti tecnico economici (quote percentuali) 
 
Fonte: Sotte e Arzeni (2013)14 
 
Per quanto riguarda le specializzazioni produttive, le non-imprese, soprattutto 
quelle ad autoconsumo prevalente, si concentrano soprattutto sulle colture 
permanenti, probabilmente rappresentate da vigneti ed oliveti per la produzione di 
olio e vino per il circuito familiare allargato. Viceversa, la specializzazione 
nell’ortofloricoltura e nella zootecnia è tipica delle imprese vere e proprie, 
soprattutto in quelle di dimensioni più grandi. Da notare come la specializzazione 
nelle colture permanenti rivesta comunque un ruolo rilevante anche nelle imprese, 
ad eccezione di quelle più grandi dove l’incidenza di tale Ordinamento Tecnico 
Economico (OTE) tocca il valore più basso, cioè circa il 28%. Ne risulta come vite 
e olivo (ed altre colture permanenti) sembrino maggiormente legate a realtà di 
dimensioni intermedie, sia pure di tipo “imprenditoriale”, o forse sarebbe meglio 
dire che le aziende di grandi dimensioni economiche si diversificano su un numero 
                                                          
14 Arzeni A., Sotte F., Imprese e non-imprese nell’agricoltura italiana. Una analisi sui dati del Censimento 
dell’Agricoltura 2010, 2013 
16 
 
maggiore di specializzazioni. L’andamento del comparto vitivinicolo, soprattutto 
in Toscana, sarà oggetto del paragrafo successivo, visto che il valore della 
produzione agricola realizzata nell’azienda oggetto di studio è legata proprio alla 
vendita di vino. 
Un ultimo aspetto che riteniamo importante toccare è quello della diversificazione 
delle attività produttive al di là di quelle che sono le attività agricole principali 
(coltivazione, allevamento e selvicoltura) e connesse di tipo più tradizionale 
(trasformazione in azienda di tipo tradizionale, quali la produzione di vino ed olio). 
Infatti le imprese agricole, alla ricerca di dimensioni economiche vitali ed in 
presenza di una dotazione di terreni insufficiente e difficilmente ampliabile, vista 
la scarsa mobilità, soprattutto nei decenni passati, del mercato fondiario e degli 
affitti e gli ingenti investimenti richiesti, si sono spesso rivolte ad altre attività 
connesse, quali i servizi di ospitalità o la produzione di energia da fonti rinnovabili. 
La diversificazione in attività diverse da quelle agricole principali può, quindi, 
costituire un’importante strategia per la sopravvivenza delle imprese. 
 
 
3) Vitivinicoltura in Italia 
Come anticipato in premessa, dedichiamo un paragrafo al settore vitivinicolo in 
quanto rappresenta la quota prevalente dei ricavi da prodotti agricoli dell’azienda 
oggetto di studio. 
Il vino è un prodotto che è sempre stato legato al nostro territorio. Il terreno e il 
clima nei quali vengono coltivati i vigneti, pur essendo eterogenei in tutto il 
territorio, riescono a far ottenere vini qualitativamente elevati in qualsiasi zona 
della nostra Penisola. Infatti, ciascuna regione produce una particolare tipologia di 
vino, in quanto la varietà dell’uva, le condizioni meteorologiche, i vigneti stesi, la 
conformazione del territorio, sono tutti elementi che caratterizzano e rendono 
unico il vino realizzato.  
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Da un punto di vista culturale, il vino ha cambiato profondamente significato, 
passando da essere una bevanda di accompagnamento dei pasti ad essere una 
bevanda celebrativa per accompagnare momenti significativi della vita delle 
persone. Questo cambiamento culturale ha influenzato l’andamento della domanda 




3.1) Caratteri del mercato del vino: domanda e offerta 
Il vino, quindi, ha subito, in Italia, una trasformazione culturale che lo ha visto 
assumere ruoli diversi all’interno delle funzioni alimentari; infatti, esso può 
soddisfare varie esigenze e bisogni, tra cui i principali possono essere ricondotti 
a15: 
- Consumo per accompagnamento dei pasti; 
- Uso della bevanda per soddisfare bisogni di sete; 
- Associare all’impiego del vino la finalità di creare occasioni di convivialità 
e socializzazione; 
- Utilizzo del vino come oggetto di dono. 
 
Agli inizi degli anni ’80 il vino veniva visto come bevanda da accompagnamento 
dei pasti e per soddisfare i bisogni di sete, ed era abitudine trovare nella maggior 
parte delle famiglie italiane una bottiglia di vino durante i pasti quotidiani. 
Con gli anni, l’abitudine di bere il vino come accompagnamento ai pasti è 
diminuita, a causa dell’adozione di una più salutare e meno calorica dieta ed ha 
preso sempre più campo la funzione celebrativa e di socializzazione. 
                                                          
15 Spano F.M.; Economia delle imprese vitivinicole, Giuffré, 2011 
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Questo consumo occasionale, ha modificato le basi della struttura del settore, 
infatti, oltre a portare una diminuzione dei consumi quotidiani di vino, ha portato, 
anche, una modifica nella tipologia di vino consumato, con il passaggio dal vino 
da tavola ad un vino qualitativamente più elevato (DOP e IGP): si può osservare 
che il vino da tavola ha più che dimezzato il suo consumo passando da 40 milioni 
di ettolitri annui negli anni 80 a circa 15 milioni di ettolitri nel 2007, al contrario 
il vino di qualità ha quasi raddoppiato le vendite, passando da 5 milioni di ettolitri 
a circa 10 milioni. 
Di fronte a questo cambiamento dei consumi, anche l’offerta ha dovuto adeguarsi, 
passando da offrire un vino principalmente da tavola ad un vino con determinate 
caratteristiche qualitative in modo tale da poter soddisfare le esigenze del cliente 
finale. Per capire i caratteri dell’offerta, è opportuno fare una breve illustrazione 
di quali siano le possibili categorie di vino che le aziende possono offrire. 
La principale distinzione a cui vengono sottoposti i vini si basa su criteri qualitativi 
ed è regolata dal decreto legislativo 8 Aprile 2010 n.61, il quale stabilisce le norme 
a tutela delle denominazioni di origine e indicazione geografica dei vini. La finalità 
di questa regolamentazione è quella di tutelare la qualità del prodotto attraverso 
l’assegnazione di etichette che consentono di avere una maggior garanzia da parte 
del consumatore per quanto riguarda l’indicazione delle uve utilizzate, le 
caratteristiche del prodotto e i sistemi di vinificazione utilizzati. Inoltre dovrebbero 
garantire la conservazione e valorizzazione delle tradizioni produttive locali. 
Una prima classificazione è effettuata dalla Denominazione di Origine Protetta 
(DOP), con tale sigla s’intende “il nome geografico di una zona viticola 
particolarmente vocata, utilizzata per designare un prodotto di qualità e rinomato, 
le cui caratteristiche sono connesse essenzialmente o esclusivamente all’ambiente 
naturale ed ai fattori umani”; per ottenere tale riconoscimento è necessario che 
tutte le fasi produttive, sia del processo viticolo che vinicolo, siano svolte 
all’interno della zona in cui il vino prende il nome. 
La Denominazione di Origine Protetta a sua volta si suddivide in: 
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- Denominazione di origine controllata (DOC); 
- Denominazione di origine controllata e garantita (DOCG). 
Un’ulteriore classe di suddivisione del vino è Indicazione Geografica Protetta 
(IGP), con la quale viene indicato “il nome geografico di una zona utilizzato per 
designare il prodotto che ne deriva e che possieda le qualità, notorietà, e 
caratteristiche specifiche attribuibili a tale zona”; per poter ottenere tale 
riconoscimento è necessario che almeno una delle fasi di produzione del vino sia 
svolta all’interno del territorio designato. 
Infine, un’ultima classe è caratterizzata dai vini da tavola ovvero tutti quelle 
tipologie che non hanno l’obbligo di dover rispettare precise procedure per la loro 
realizzazione; solitamente questi vini sono prodotti con l’utilizzo di più tipologie 
di uva.  
 
 
3.2) Vitivinicoltura in Italia e in Toscana 
In Italia, secondo i dati Istat, la superficie occupata per la coltivazione della 
produzione di uva per vino è intorno ai 670 mila ettari. L’andamento degli ettari 
coltivati in questi ultimi dieci anni è stato altalenante, con picchi massimi raggiunti 
nel 2009 con circa 700 mila ettari totali con un incremento del 2,7% rispetto 
all’anno precedente per poi ritornare a valori più simili agli anni passati nel 2010 
con un decrementi di 4,6 punti percentuali, sui quali hanno influito indubbiamente 
le politiche attivate nella nuova OCM vino (ovvero, ad es., la regolamentazione a 
livello europeo sul settore vitivinicolo, riferita all’ estirpazione dei vigneti). 
Per quanto riguarda i livelli produttivi del vino (non considerando i mosti), 
possiamo osservare dalla figura 3 che il totale complessivo realizzato nel 2013 ha 
superato soglia 45 milioni di hl, con un incremento del 18% rispetto alla 
produzione totale dell’anno precedente e di circa l’8% superiore rispetto alla media 
dei cinque anni presi sotto studio (2007/2013). 
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Figura 3: Produzione di vino (esclusi i mosti) in Italia in hl/m 
 
Fonte: I numeri del vino su dati Istat16 
 
Circa il 53% del totale dei vini prodotti è rosso, ovvero 24 milioni di hl: rispetto al 
2012 i vini rossi sono aumentati di circa il 23% con un incremento mai avuto prima 
rispetto agli anni precedenti, mentre i bianchi sono cresciuti del 13% e hanno un 
valore di circa 21 milioni di hl. 
Da un punto di vista qualitativo i vini DOC/DOCG hanno raggiunto il loro 
massimo storico, con una produzione di circa 17,4 milioni di hl, e un incremento 
si è avuto anche nei vini IGT; al contrario si può evidenziare una flessione dei vini 
comuni di circa 3 milioni di hl tra il 2010 ed i tre anni successive. 
Dopo aver osservato le dinamiche produttivo del vino a livello nazionale, passiamo 
ad analizzare i caratteri e le dinamiche specifiche della regione Toscana. Per 
quanto riguarda i dati complessivi, non abbiamo molte informazioni specifiche 
riferite al 2013 riguardanti l’andamento delle singole qualità di vino, sappiamo 
solo che la produzione complessiva è stata pari a 2,65 milioni di hl, ovvero il 26,7% 
                                                          




superiore rispetto all’anno precedente, come è possibile vedere dalla Figura 4, che 
riporta l’andamento della produzione di vino e mosto dal 2005 al 2013.  
 
Figura 4: Produzione di vino in Toscana (hl/1000). 
 
Fonte: I numeri del vino su dati Istat17 
 
L’Istat ha emesso dati più precisi riguardanti la suddivisione tra le diverse province 
della Toscana18. Possiamo notare che Siena rimane la provincia con una maggior 
produzione di vino, intorno ad un milione di hl, e con un incremento rispetto alla 
media dei 5 anni del 10,7%. Arezzo è la provincia con un maggior incremento, 
rispetto alle altre, nei confronti della media degli ultimi anni (33,2%), mentre la 
provincia che ha avuto un incremento maggiore rispetto al 2012 è Grosseto 
(42,5%), anche a causa del trend decrescente del quinquennio precedente. Firenze 
che occupa la seconda posizione in termini di quantità è caratterizzata da un 
riduzione percentuale rispetto agli anni precedenti, nonostante il dato 
relativamente stabile dell’ultimo anno (+3,1%).  
                                                          
17 http://www.inumeridelvino.it/tag/italia/page/2 
18 Rielaborazione dati ISTAT. http://www.inumeridelvino.it/ 
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Figura 5: La produzione del vino in Toscana suddivisa per province. 
 
Fonte: I numeri del vino su dati Istat19 
 
Per quanto riguarda la provincia di Lucca nel 2013 è riuscita a recuperare il trend 
negativo che aveva avuto nei due anni precedenti, riuscendo ad avere un 
incremento di 20,7 punti percentuali rispetto al 2012 passando dalla produzione di 
27 mila hl a 33 mila hl, anche se è ancora lontana dalle produzioni di 45 milioni di 
hl che hanno caratterizzato gli anni 2008 e 2009. Da notare come, al 2013, Lucca, 
insieme a Pistoia, sia la provincia a più bassa produzione di vino, circa un 
trentesimo rispetto a quello prodotto in provincia di Siena. 
Nonostante la scarsa rilevanza – in termini di quantitativi di vino prodotti - della 
provincia di Lucca sul totale della Toscana, le dedicheremo ancora un po’ di spazio 
in quanto in tale provincia risiede l’azienda caso di studio.  
La principale denominazione di origine controllata della provincia è “Colline 
Lucchesi”20 ed è riservata ai vini bianchi e rossi che rispondono alle condizioni ed 





ai requisiti stabiliti dalla “disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata dei vini”21. 
Tali vini sono i seguenti: 
-"Colline Lucchesi" rosso (anche con la menzione riserva); 
-"Colline Lucchesi" Sangiovese (anche con la menzione riserva); 
-"Colline Lucchesi" Merlot (anche con la menzione riserva); 
-"Colline Lucchesi" bianco; 
-"Colline Lucchesi" Vermentino; 
-"Colline Lucchesi" Sauvignon; 
-"Colline Lucchesi" Vin Santo; 
-"Colline Lucchesi" Vin Santo Occhio di Pernice. 
La valenza economica di questa denominazione consiste nella produzione di circa 
6.500/7.000 hl di vino rosso e circa 1.500 hl di vino bianco. Le aziende che sono 
iscritte all’albo sono circa 80 per un totale di 200 ha di superficie coltivata. 
 
 
3.3. La filiera produttiva dell’azienda vitivinicola 
La struttura della filiera produttiva22 nel campo vitivinicolo è estremamente 
variabile, e non è possibile parlare di un’unica tipologia di filiera; una delle 
principali cause che ha portato a questa differenziazione è data dalla tipologia di 
vino che l’azienda vuole produrre. In particolare possiamo notare che le aziende 
che producono un vino di alta qualità, tendono ad avere elevati gradi di 
integrazione verticale, con imprese che controllano l’intero processo produttivo, 
                                                          
21 I disciplinari dei vini Dop ed Igp italiani aggiornati possono essere reperiti sul Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali alla pagina: 
http://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4625 
22 Cesaretti G.P., Green R., Mariani A., Pomarici E., Il mercato del vino: tendenze strutturali e strategie dei 
concorrenti, Franco Angeli, 2006. 
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concentrandosi in particolare sulle fasi produttive a monte, mentre le aziende che 
producono vini da tavola e bassa qualità tendono ad essere integrati 
orizzontalmente, ovvero attraverso acquisto, collaborazioni con altre imprese. 
Possiamo identificare quattro principali macro aree della filiera, che a loro volta si 
suddividono in singole attività più specifiche: 
1) Produzione dell’uva: comprende tutte quelle attività dirette alla conduzione 
dei vigneti; 
2) Trasformazione: ovvero il processo di produzione che ha l’obiettivo di 
ottenere il mosto o direttamente il vino, e il processo varia in base alla 
qualità del vino che si vuole produrre; 
3) Imbottigliamento: il quale consiste nell’inserimento del vino ottenuto 
all’interno di contenitori che possono essere di diverse tipologie (bottiglie 
di vetro, Tetrapak, ecc.) e la successiva commercializzazione; 
4) Distribuzione. 
Per quanto riguarda la prima fase, ovvero la produzione, è la fase con un maggior 
numero di operatori, in quanto è un settore caratterizzato da numerose piccole 
aziende. Questa fase è caratterizzata dalla presenza di tre tipologie specifiche di 
rischio che concorrono al rischio economico che ogni impresa deve fronteggiare 
durante l’esecuzione del processo produttivo. Il rischio economico generale è 
comune a tutte le attività imprenditoriali, e si sostanzia nella possibilità che 
l’azienda non sia in grado di remunerare tutti i fattori produttivi utilizzati. Le cause 
che possono portare al non raggiungimento della copertura dei costi possono essere 
di natura interna, ovvero l’azienda non produce un quantitativo sufficiente di 
output da coprire tutti i costi, oppure esterne, che dipendono dall’andamento dei 
mercati e della domanda, che fanno sì che parte dei prodotti realizzati rimangano 
invenduti. Tuttavia al rischio economico generale, nel caso delle imprese agricole, 
concorrono profili di rischio specifici. Tali rischi sono23: 
                                                          
23 CORBELLA S., L’impresa agricola: caratteri distintivi, profili di rischio e dinamiche aggregative, 
Franco Angeli, 2000 
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- Rischio micro-economico; è legato alla piccola dimensione produttiva delle 
imprese agricole rispetto all’ampiezza del mercato, nonché alla scarsa 
concentrazione del settore agricolo rispetto ai settori a monte e a valle. Tale 
rischio determina spesso la condizione di “price-taker” per gli agricoltori.  
- Rischio biologico; è legato al carattere biologico del processo di 
coltivazione dei vigneti e alla possibilità di effetti negativi (perdita della 
produzione dell’anno, morte delle viti, ecc.) di tutti quei fattori esterni (es. 
batteri, virus, funghi e altri microrganismi parassitari) che possono 
modificare il normale svolgimento del processo biologico. 
- Rischio climatico; la necessità di avere delle favorevoli condizioni 
meteorologiche e climatiche fondamentali per la realizzazione e 
compimento del ciclo produttivo, con l’ottenimento delle quantità e qualità 
previste di prodotto. 
Per quanto riguarda la fase della Trasformazione è possibile identificare più 
tipologie di soggetti che svolgono tale attività: 
- I produttori che trasformano la propria uva, alla quale può essere aggiunta 
una componente acquistata da terzi. Tali produttori sono i più numerosi, 
anche se si tratta di piccole realtà imprenditoriali; 
- I produttori di vino che trasformano solo uva e mosti acquistati da terzi; 
- Le società cooperative che effettuano attività di trasformazione sulle uve 
che sono conferite dai propri associati o acquistate sul mercato. 
Queste ultime due categorie realizzano principalmente vini da tavola e IGP, non 
avendo rilevanti vincoli da dover rispettare sia per quanto riguarda il processo 
viticolo che quello vinicolo. 
Per quanto riguarda la terza fase, ovvero l’imbottigliamento del vino, esistono tre 
modalità di comportamento: l’attività può essere realizzata direttamente dal 
produttore, anche se per le aziende di piccola dimensione questo è improbabile per 
un fattore di economicità, oppure, possono essere imbottigliate da terzi, 
mantenendo il proprio marchio, od infine può essere svolta da coloro che vengono 
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chiamati “imbottigliatori puri” ovvero soggetti che svolgono principalmente 
l’attività di imbottigliamento, non svolgendo le altre attività a monte e acquistando, 
quindi, il vino sfuso e inserendolo nel mercato con il proprio marchio. 
Infine, la distribuzione, che entra in azione una volta concluso il processo 
produttivo, determina l’inserimento dei prodotti nel mercato e permette così al 
consumatore finale di venire a conoscenza del prodotto e di acquistarlo. Le scelte 
distributive che vengono principalmente adottate sono: 
- Vendita diretta attraverso un proprio punto di vendita;  
- Vendita attraverso operatori specializzati ad esempio enoteche e winebar; 
- Vendita attraverso operatori della grande distribuzione; 
- Vendita mediante circuito hotel, ristorazione e catering (Ho.Re.Ca). 
- Vendita attraverso grossisti e intermediari; 
- Vendita mediante altri canali (es. siti-web) 
Elemento principale che discrimina la scelta del canale di distribuzione è la qualità 
del vino. Infatti, i vini da tavola e di qualità medio-bassa privilegiano i canali di 
massa, la GDO e la distribuzione tradizionale, mentre i vini di pregio e di livello 



















1) L’importanza delle analisi di bilancio e della contabilità analitica 
L’analisi di bilancio mira a determinare e valutare alcuni valori di riferimento che 
descrivono precisi fenomeni di carattere economico e/o finanziario24. Essa cerca 
di comprendere la gestione economica, finanziaria e patrimoniale dell’azienda 
partendo dallo studio del bilancio civilistico. 
Tale strumento si basa sullo svolgimento di tre tipologie di analisi: 
- L’analisi per margini, realizzata attraverso indici-differenza che consentono 
di relazionare le attività con le passività e i costi con i ricavi. Principalmente 
hanno lo scopo di valutare la struttura finanziaria dell’impresa; 
- L’analisi per indici, realizzata attraverso indici quozienti raggruppati in tre 
tipologie: reddituali, patrimoniale e finanziari; 
- L’analisi per flussi, attraverso l’utilizzo del rendiconto finanziario viene 
studiata la variazione dei flussi avvenuti durante l’esercizio. 
Le finalità dell’utilizzo degli indici sopraindicati sono molteplici: 
- Mettere in evidenza gli aspetti più importanti della gestione e i vari 
collegamenti esistenti tra aspetti economici e finanziari; 
- Consentire di fare confronti sia temporali che spaziali; 
                                                          




- Determinare gli obiettivi aziendali futuri.25 
Per poter svolgere correttamente tali analisi, è necessario procedere ad una 
riclassificazione del bilancio. Tale operazione consiste nell’aggregare e 
raggruppare le varie voci del bilancio per poter interpretare meglio l’andamento 
dell’impresa. 
Per quanto riguarda la contabilità analitica, essa si differenzia dal tipo di analisi 
appena affrontato in quanto non richiede l’utilizzo della contabilità generale, e 
quindi può essere sfruttata da un numero molto superiore di aziende, ricordando 
che in Italia la maggior parte delle aziende agrarie non ha obbligo di redigere il 
bilancio. È un tipo di contabilità che può essere adattata alle caratteristiche del 
processo produttivo e organizzativo dell’azienda e strutturata in base alle esigenze 
conoscitive richieste dall’azienda. 
La contabilità analitica permette di controllare la gestione nell’aspetto economico, 
attraverso la misurazione, la rilevazione e l’analisi dei costi e dei ricavi. Le 
funzioni possono essere riassunte in: 
- Misurazione dell’efficienza, ovvero misurare la capacità dell’azienda di 
produrre una certa quantità di beni con il minimo ammontare di risorse; 
- Fornire un supporto nelle situazioni decisionali per determinare ad esempio 
il prezzo dei prodotti, per effettuare scelte di “make or buy”, oppure scelte 
di eliminazione di linee produttive o unità operative, oppure effettuare un 
confronto di economicità fra le varie linee produttive; 
- Fornire le basi per la programmazione e il controllo di gestione, così da 
determinare degli standard sia per la definizione del budget, che per 
un’analisi consuntiva necessaria e per effettuare un’analisi degli 
scostamenti. 
- Valutazioni di bilancio (es. determinazione di costi dei prodotti in 
rimanenza, determinazione quote di ammortamento beni pluriennali). 
                                                          




Da quanto sopra esposto emerge con chiarezza quale sarebbe l’importanza di avere 
una contabilità ed un bilancio nelle imprese agricole, anche ai fini del 
miglioramento della gestione. 
Infatti, un buon sistema di contabilità è un elemento imprescindibile per una 
adeguata e consapevole gestione aziendale. 
Precisiamo che con contabilità non intendiamo esclusivamente la raccolta di dati 
aziendali richiesta per finalità civilistiche, bensì tutta quella parte che comprende 
dati sia tecnici che economici necessari per poter effettuare una valutazione 
dell’azienda. 
Nonostante la gran parte degli imprenditori agricoli si renda conto dell’importanza 
e dell’utilità che la contabilità può avere, molti di loro ancora non sono disposti a 
dedicare parte del loro lavoro e di investire il loro denaro per la sua realizzazione 
anche perché, come messo in evidenza nel paragrafo 7 di questo capitolo, altri 
adempimenti di natura burocratico-amministrativa “succhiano” buona parte delle 
loro disponibilità in termini di tempo e di risorse finanziarie. Tuttavia, l’evoluzione 
che il contesto agrario ha avuto, e sta tuttora avendo, fa sì che la conoscenza 
approfondita degli aspetti strutturali, organizzativi e di gestione dell’azienda, sia 
da un punto di vista qualitativo che quantitativo, da parte dell’imprenditore sia più 
che mai necessaria. 
Per conoscere gli aspetti sopra citati è necessario avere un sistema di analisi 
economica che consenta di avere un quadro generale per poter valutare l’azienda, 
migliorarla e aiutare l’imprenditore nelle sue scelte. 
I vantaggi che la tenuta della contabilità può portare all’impresa sono: 
- Consentire la valutazione dei risultati economici dell’impresa; 
- Permettere di valutare l’efficienza aziendale; 
- Fornire delle basi per l’elaborazione di piani e previsioni per far sì che 
l’imprenditore agricolo possa prendere decisioni con una maggior 
consapevolezza e conoscenza. 
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D’altra parte, per tutta una serie di imprese, le finalità informative non sono solo 
rivolte all’interno, ma anche all’esterno, verso eventuali creditori, soci, od altri tipi 
di stakeholder. In questi casi il codice civile prevede degli specifici adempimenti 
e detta le linee guida su come impostare il bilancio. Va da sé che se anche esiste 
un collegamento tra bilancio civilistico e determinazione dell’imponibile fiscale, 
non necessariamente le due cose vengono a coincidere, anche perché sono dettate 
da finalità diverse e spesso contrastanti26. 
 
2) Il bilancio civilistico 
Il bilancio civilistico è descritto nel Codice Civile negli articoli 2423 e seguenti, 
ed ha il compito di informare tutti gli stakeholder dell’azienda riguardo la sua 
struttura patrimoniale, economica e finanziaria. 
Il contenuto e le modalità di redazione coincidono con quelle delle imprese degli 
altri settori, perciò la nostra analisi non si soffermerà tanto sul contenuto, quanto 
sulle difficoltà e i limiti che un’impresa agricola può avere nel redigerlo. 
Infatti, pur riconoscendo che il settore agricolo ha caratteristiche diverse rispetto 
agli altri settori, non è stato realizzato un principio contabile nazionale specifico 
per esso. Secondo gli studi effettuati da Corbella (2001)27, sono presenti all’interno 
delle aziende agrarie caratteristiche che rendono molto più difficoltosa la redazione 
del bilancio civilistico. 
                                                          
26 «(…) la normativa civilistica e quella fiscale perseguono tendenzialmente due finalità diverse e, per certi 
versi, opposte: - i principi di redazione del bilancio di esercizio e, di conseguenza, i criteri di valutazione 
delle poste contabili sono normalmente improntati alla prudenza, avendo infatti lo scopo di impedire 
l’emersione di utili non realizzati; - la normativa fiscale si preoccupa, invece, di colpire l’effettiva capacità 
contributiva del soggetto economico ponendo, quindi, limiti inferiori ai criteri di valutazione.» Allegrini 
M., P. Martini, Bilancio civilistico e imponibile fiscale, Esselibri Simone, Napoli, 2005, p. 73. Come 
esempio di divergenza tra normativa civilistica sul bilancio e disposizioni tributarie ricordiamo che, come 
chiarito dalla circolare ministeriale del 10 aprile 1991 n./11/9/358, le immobilizzazioni di natura vegetale 
ed animale, ai fini fiscali, sono considerate come spese pluriennali disciplinate dall’art. 74 comma 3 del 
Tuir, alla stessa stregua delle immobilizzazione di tipo immateriale, mentre ai fini civilistici, possono essere 
trattate come qualsiasi immobilizzazione di natura materiale (beni strumentali). Cfr. Corbella S. (2001) Il 
calcolo economico nell’impresa agricola, op.cit. pp. 91-92 
27 CORBELLA S. (2001), Il calcolo economico nell’impresa agricola. Aspetti generali e problematiche di 
redazione del bilancio di esercizio, Franco Angeli op.cit. pag. 171 
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Queste caratteristiche sono identificate nell’intensa incertezza dei risultati data 
dalla presenza di fattori che prescindono dall’intervento dell’imprenditore (ad 
esempio rischio biologico e climatico) e dall’indeterminazione ovvero 
l’impossibilità di ottenere dei valori certi rispetto all’oggetto di misurazione 
(derivanti principalmente dall’unitarietà della combinazione produttiva). 
L’incertezza è un fattore che può essere in parte limitato, attraverso la possibilità 
di apportare delle rettifiche al valore inizialmente misurato. Ciò renderebbe i valori 
maggiormente rappresentativi della situazione, incrementando così la qualità delle 
informazioni offerte. 
La questione diviene ancora più complessa quando si debba affrontare il problema 
dell’indeterminazione nella misurazione dei singoli fattori/prodotti; questa 
difficoltà di misurazione dei valori è data dalla presenza di fenomeni quali 
“comunanza” e “congiunzione” che rendono le rilevazioni non precise. Il 
fenomeno di comunanza si ha quando alcuni o tutti i fattori produttivi sono 
utilizzati “in comune” da più processi, mentre fenomeni di congiunzione, si hanno 
nel momento in cui un unico processo produttivo dà vita a più prodotti distinti; tali 
elementi impediscono la determinazione oggettiva del valore di un singolo 
prodotto. Ciò rende molto più complessa e aleatoria la definizione del bilancio 
civilistico finale. 
Nonostante l’influenza sulle problematiche contabili dei caratteri di profonda 
incertezza e diffusa indeterminazione sopradescritti, il Corbella (2001)28 mette in 
evidenza come questi non siano sufficienti a giustificare lo scarso sviluppo della 
contabilità nel settore agricolo, che è da imputare principalmente ad altri fattori, 
quali « 
- Il fatto che nelle imprese agricole sia mancata la “rivoluzione contabile” 
verificatasi negli anni settanta nelle piccole e medie imprese industriali e 
mercantili, 
                                                          
28 Corbella S.,Il calcolo economico nell’impresa agricola, FrancoAngeli, Milano, 2001, p. 53; 
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- Il fatto che in “poche aziende agricole … sia stata sviluppata una contabilità 
analitica”, 
- Più in generale, il fatto che il calcolo economico sia scarsamente diffuso nel 
contesto in esame, al di là di un livello minimale obbligatorio. 
Sono circostanze imputabili solo marginalmente alle difficoltà connesse ai 
processi di misurazione, essendo invece necessario ricercarne la ragione originaria 
nell’assenza nel mondo agricolo di quelle condizioni alla base dell’utilizzo di 
adeguate metodologie di determinazione quantitativa. In altri termini, i caratteri di 
incertezza e di indeterminazione del calcolo economico agricolo, che di per loro 
non configurano un ostacolo insormontabile, si innestano su di un problema le cui 
radici sono ben più profonde, aggravandolo ulteriormente.»29 
 
 
3) Il bilancio economico agrario 
Le aziende individuali e le società semplici di persona, come detto nei paragrafi 
precedenti, non sono tenute all’obbligo della contabilità ordinaria e non sono 
assoggettate alla tassazione a bilancio, perciò non hanno l’obbligo di redigere il 
bilancio d’esercizio ai fini civilistici e fiscali.  
Alcune imprese, anche in assenza di obblighi di tipo normativo, sentono l’esigenza 
di tenere una contabilità a fini interni (non necessariamente conforme a quanto 
previsto dal codice civile o dalle normative fiscali) o di elaborare un documento 
semplificato, non necessariamente basato su informazioni registrate in una 
regolare contabilità, in grado di rappresentare l’esito di gestione di un esercizio 
passato o di prevedere il possibile risultato di un esercizio futuro, soprattutto in 
presenza di una variazione delle scelte rispetto alla situazione attuale. Uno degli 
strumenti utilizzati è il Bilancio Economico, la cui impostazione ha spesso anche 
influenzato la modalità di organizzazione dello Stato patrimoniale e del Conto 
                                                          
29 Capodaglio G., Tozzi I, Determinazione di costo nell’azienda agricola: schemi a confronto, CLUEB, 
Bologna, 1995.Corbella S., p. 10 e 72 
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economico che si ottengono a valle di una contabilità agricola. Esso consiste in un 
processo che consente di determinare ricavi (non necessariamente monetizzati) e 
costi (a volte “standardizzati”) imputabili ad un determinato periodo di tempo. 
Rispetto al bilancio di natura civilistica, il bilancio economico agrario tende a 
privilegiare di più la competenza rispetto alla manifestazione puntuale degli 
avvenimenti e a prevedere (se si vuole passare dall’individuazione del Reddito 
Netto dell’esercizio alla individuazione di grandezze economiche quali il 
tornaconto o il beneficio fondiario, che rappresenta la remunerazione del capitale 
fondiario di proprietà) la stima della remunerazione spettante alle diverse categorie 
di fattori fornite dall’imprenditore e dalla sua famiglia (per i conferimenti di 
terreni, capitali, lavoro, ecc.). Chiaramente, trattandosi di fattori acquisiti al di 
fuori di uno scambio sul mercato, la remunerazione individuata non rappresenta 
un valore certo, verificatosi a valle di una contrattazione, ma un valore stimato, 
legato a quello che può essere individuato come “un prezzo soddisfacente” da parte 
dell’imprenditore. Oltre alla valutazione della redditività in relazione alle scelte 
fatte (bilancio consuntivo) o a prevedere gli esiti di possibili scelte future (se viene 
realizzato a preventivo) il bilancio economico può essere utilizzato per stimare il 
più probabile valore di mercato di un’azienda partendo dal reddito che è in grado 
di realizzare. Da notare come il Bilancio economico agrario sia costituito da un 
solo “conto economico” anche se il valore degli elementi del patrimonio utilizzato 
nella gestione aziendale (capitale fondiario, capitale di esercizio) sono necessari 
per stimarne la remunerazione (in genere considerata pari ad una percentuale del 
valore al netto di ammortamenti e fonti esterne). 
È necessario sottolineare che il bilancio economico agrario non ha le stesse finalità 
del bilancio contabile. In primis il bilancio economico ha come obiettivo primario 
quello di descrivere l’andamento dell’azienda in termini di produzione durante 
l’annata e non prevede, come abbiamo già accennato, la realizzazione dello Stato 
Patrimoniale e l’analisi della situazione finanziaria. Al contrario, il bilancio 
contabile dà una maggiore importanza all’aspetto economico-finanziario. Per 
questo motivo il bilancio economico agrario non tiene di conto delle rimanenze, 
considerando tutti i prodotti come venduti entro la fine del periodo di riferimento 
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e considerando solo le materie prime consumate durante l’annata agraria.30 
Un’ulteriore differenza tra bilancio contabile e bilancio economico agrario, come 
già accennato, può essere notata nella classificazione degli interessi passivi, e nelle 
altre remunerazioni relative ai fattori diversi dal capitale, per i quali - nel bilancio 
economico agrario – possono venir considerati sia gli oneri effettivamente 
sostenuti che i cosiddetti “oneri figurativi”, cioè quelli stimati in base al valore dei 
fattori conferiti dall’imprenditore e dalla sua famiglia e in base ad una 
remunerazione unitaria considerata soddisfacente, anche se tali oneri figurativi 
costituiscono una fonte di reddito, piuttosto che un esborso monetario. 
 
 
4) Sistema di contabilità del patrimonio e del reddito 
Bilancio civilistico e contabilità nelle aziende agricole e bilancio economico 
agrario fanno spesso riferimento a sistemi contabili diversi. Riteniamo, quindi, di 
doverne dare una breve descrizione. 
In Italia nel corso del secolo scorso si sono succeduti due sistemi di contabilità: 
- Sistema Patrimoniale di Fabio Besta; 
- Sistema Reddituale di Gino Zappa. 
Per quanto riguarda il sistema Patrimoniale, Besta afferma che sono oggetto di 
conti “gli elementi di cui è costituito il patrimonio; e sono appunto le mutazioni 
degli elementi patrimoniali, e del patrimonio intero, che occorre poter rilevare”31, 
quindi per l’autore l’elemento principale dell’azienda è il Patrimonio e di 
conseguenza l’obiettivo è quello di incrementarlo. Le variazioni che il patrimonio 
può avere possono essere variazioni degli elementi patrimoniali, “l’aspetto 
elementare”, e le variazioni del capitale, “l’aspetto delle variazioni nette”. 
Il patrimonio viene così osservato da due punti di vista: direttamente attraverso 
l’osservazione dei suoi elementi patrimoniali (Attivo e Passivo), indirettamente 
                                                          
30 Capodaglio G., Tozzi I, Determinazione di costo nell’azienda agricola: schemi a confronto, CLUEB, 
Bologna, 1995, p. 9-10 
31 F. BESTA, La Ragioneria, Vol. III, 1932, p. 5. 
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nell’osservazione della variazione del capitale netto32. Perciò le operazioni 
gestionali realizzate dall’azienda devono essere analizzate e contabilizzate tenendo 
conto della loro incidenza sul patrimonio aziendale ed osservando indirettamente 
gli effetti che tali operazioni hanno sul reddito d’impresa. 
Le operazioni suddette vengono classificate in base alla tipologia delle variazioni 
che provocano sul patrimonio: 
- Fatti permutativi: operazioni che comportano variazioni di pari importo e 
di segno opposto negli elementi patrimoniali (es. l’acquisto di merci con 
pagamento in contanti); 
- Fatti modificativi: operazioni che modificano solo un elemento 
patrimoniale e non modificano il netto (es. pagamento di fitti); 
- Fatti misti: operazioni che portano variazioni non coincidenti negli elementi 
patrimoniali e quindi modificano solo parzialmente il Patrimonio netto (es. 
la vendita di merci per un importo diverso rispetto a quello di carico.).33 
Il sistema patrimoniale è un sistema che si adatta meglio alle aziende agricole/ 
artigianali, caratterizzate da un’economia chiusa, con un limitato scambio 
commerciale e ad aziende di piccole e medie dimensione. Con l’arrivo della 
rivoluzione industriale, quindi con l’incremento dei mercati e delle dimensioni 
aziendali, si complica la possibile attuazione di tale metodo a causa delle continue 
variazioni degli elementi patrimoniali dell’azienda; inoltre l’aumento delle 
dimensioni dei mercati, con conseguente aumento dello scambio di prodotti, hanno 
portato una maggior incertezza alla stima dei valori aziendali. 
Perciò è stato introdotto un metodo contabile basato sul reddito e studiato da 
Zappa. 
Partendo dalla definizione di azienda che fornisce Zappa, ovvero “un organismo 
complesso e dinamico, inserito in un contesto mutevole, che tende all’equilibrio 
                                                          
32 Cfr. Cassandro P. E., Le teorie contabili da Luca Pacioli ai nostri giorni, in Scritti vari, Cacucci, Bari, 
1991 
33 Coronella S., La ragioneria in Italia nella seconda metà del XIX secolo. Profili teorici e proposte 
applicative, Giuffrè Editore, 2007 
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nel tempo”34 notiamo che l’azienda viene vista come un insieme di strumenti di 
produzione, ovvero macchinari, personale, materie prime, ecc. che devono essere 
coordinati insieme per poter creare dei beni che offriranno un’utilità all’azienda 
attraverso la vendita, che consente il raggiungimento di un equilibrio economico. 
È da questa definizione che possiamo capire il motivo del passaggio da una 
contabilità basata sul patrimonio ad una basata sul reddito. Infatti il reddito 
consente di avere una visione più unitaria e globale dell’azienda e di capire se i 
beni sono stati investiti in maniera efficace ed efficiente35. 
Confrontandolo con il sistema patrimoniale possiamo notare un passaggio dalle 
rilevazioni di fenomeni interni a quelli esterni, basando le proprie rilevazioni su un 
duplice aspetto: un aspetto monetario (aspetto originario) e un aspetto economico 
(aspetto derivato). Il reddito d’esercizio si basa su un’analisi dei flussi continui di 
costi e ricavi di origine esterna, perciò si stacca completamente del concetto di 
variazione di capitale. Con l’approccio reddituale, infatti, è stato invertito il 
metodo di valutazione del periodo rispetto a quanto accadeva con quello 
patrimoniale: non si parte più dalla variazione del patrimonio per poi arrivare alla 
definizione del reddito, ma viceversa si parte dalla definizione del reddito per poi 
arrivare alla variazione del capitale36. 
Per quanto riguarda l’impresa agraria, essa favorisce l’utilizzo del metodo 
patrimoniale, in quanto all’interno dell’attività aziendale esistono numerosi fatti 
amministrativi che modificano il patrimonio senza che ci sia alcun collegamento 
con il mercato; tale situazione si ha quando l’imprenditore utilizza delle materie 
prelevandole direttamente dal magazzino, ad esempio il concime prodotto 
internamente, oppure la raccolta e l’immagazzinamento dei prodotti, 
l’autoconsumo di scorte; tutti fatti che non potrebbero essere rilevati correttamente 
                                                          
34 Cfr. Zappa G., Tendenze nuove negli studi di ragioneria, Istituto Editoriale Scientifico, Milano, 1927. 
35 Cfr. Cassandro P. E., Metodologia contabile ed Economia d’Azienda, in Scritti vari, Cacucci, Bari, 1991 
36 Cfr. A. Canziani , Il decennio 1920-1929 quale punto di svolta della Ragioneria italiana. Il contributo 
zappiano. in Saggi di Economia aziendale per Lino Azzini, Giuffrè, Milano, 1987 
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con il sistema di reddito, in quanto non sono operazioni che avvengono nel 
mercato, ma internamente all’azienda.37 
Nel sistema patrimoniale possiamo identificare tre tipologie di registrazione: 
a) Registrazione di apertura: nella quale avviene la valutazione del patrimonio 
netto iniziale, attraverso un riconoscimento di tutti gli elementi 
patrimoniali, una descrizione di questi, una loro classificazione in classi 
omogenee, una valutazione ed infine una rappresentazione; una volta 
effettuato l’inventario di tutti gli elementi patrimoniali, dovrà essere creato 
un piano dei conti, all’interno del quale gli elementi attivi vengono iscritti 
nel Dare, mentre quelli passivi nell’avere. Dopodiché, è possibile chiudere 
il conto Bilancio (contente tutte le singole voci) e poter ottenere il valore 
del Patrimonio netto iniziale. 
b) Registrazioni di esercizio: nel momento in cui si è conclusa la fase di 
apertura, i conti dovranno essere modificati in base agli avvenimenti 
amministrativi che accadono durante lo svolgimento dell’attività 
imprenditoriale. S’identificano tre tipologie di conti: conti patrimoniali, che 
fanno riferimento ai fattori attivi e positivi del patrimonio, conti economici 
nei quali viene registrato ricavi e costi d’esercizio ed infine quelli extra-
economici in cui vengono inseriti tutti quegli avvenimenti che sono legati 
alla gestione non ordinaria dell’impresa; 
c) Registrazione di chiusura: al termine dell’esercizio si effettua la chiusura 
dei singoli conti, partendo dai conti patrimoniali, chiusi in contropartita al 
conto bilancio, il quale a sua volta verrà chiuso nel conto Patrimonio Netto; 
poi dobbiamo passare ai conti economici, chiusi nel conto chiamato reddito 
d’esercizio, anch’esso dovrà esser successivamente chiuso nel conto Perdite 
e profitti, che consentirà di capire se l’impresa avrà creato un utile od una 
perdita; infine dovranno essere chiusi i conti extracontabili. Al termine di 
tutte queste operazioni dovranno esser rimaste aperti i conti Patrimonio 
                                                          
37 Andreoli M. et al., Analisi e gestione economico-contabile per l’impresa agro-zootecnica, FrancoAngeli, 
Milano, 2002  
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Netto e Perdite e Profitti, i quali devono esser chiusi tra di loro; la differenza 
che otterremo sarà il Reddito erogabile, ovvero quel valore che può essere 
prelevato dall’azienda senza intaccare la fase operativa dell’azienda stessa. 
Nonostante la contabilità del patrimonio, con il suo tipo di approccio, comporti un 
notevole aggravio delle registrazioni (in quanto vanno registrati tutti i movimenti 
interni all’azienda e non solo gli scambi con economie terze) e la necessità di 
effettuare delle stime, a contenuto di soggettività più o meno elevato, non richieste 
dalla contabilità del reddito, nondimeno essa riveste ancora un certo fascino per 
gli imprenditori agricoli. Il problema di molte imprese agricole, soprattutto quelle 
destinate alle colture erbacee annuali, è dovuto al fatto di essere delle imprese 
multi-processo e multi-prodotto, con cicli parzialmente sovrapponentisi che si 
influenzano reciprocamente, e con la possibilità di variare anno per anno 
l’ordinamento produttivo. Inoltre le scelte devono essere spesso fatte prima della 
chiusura dell’esercizio. Di conseguenza, anche se «La dottrina italiana ha a suo 
tempo affermato la superiorità teorica del sistema duplice, che mantiene la 
separazione tra le due contabilità», cioè la contabilità analitica (COA) e la 
contabilità generale (COGE), «votate a fornire informazioni differenziate, (…) le 
circostanze (…) hanno verosimilmente contribuito al largo permanere 
dell’impostazione patrimoniale della contabilità» nelle imprese agricole. «Di qui 
la spontanea tendenza a privilegiare il sistema unico, con l’inserimento della 
contabilità analitica nella generale»38. Inoltre tali contabilità integrate tendono a 
privilegiare l’attribuzione diretta dei costi rispetto all’attribuzione indiretta, anche 
se questo può comportare delle stime più soggettive ed un aggravio degli sforzi 
per arrivare ad una individuazione del costo da attribuire direttamente, rispetto 
all’utilizzo di centri di costo ed alla attribuzione successiva del totale complessivo 
riscontrato a fine periodo mediante l’utilizzo di basi di riparto. Questo anche a 
motivo dell’esigenza di avere tempestive informazioni sul contributo (sia pure 
presunto) che i singoli processi produttivi sono in grado di apportare al risultato di 
esercizio, anche prima che questo venga chiuso, in quanto le decisioni relative 
                                                          
38 Capodaglio G., I. Tozzi, Determinazioni di costo nell’azienda agricola: schemi a confronto, CLUEB, 
Bologna, 1995, p. 56 
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all’esercizio successivo devono essere, per la maggior parte prese, prima della fine 
dell’esercizio corrente. La necessità di poter avere informazioni in maniera 
tempestiva, non solo ai fini delle scelte di ordinamento produttivo, ma anche di 
adattamento di processi produttivi già in corso, resisi necessari in conseguenza di 
andamenti meteorologici o di mercato imprevisti, è sentita anche da aziende 
imprese di grandi dimensioni, quali Bonifiche Ferraresi S.p.A, dalla cui relazione 
al Bilancio 2011 è preso il seguente stralcio: «Abbiamo inoltre approvato un 
progetto di avanzamento e revisione del sistema informatico societario, che si sta 
avvicinando alla fase finale di implementazione. Oltre al supporto alla gestione 
corrente e alla redazione delle situazioni periodiche, il nuovo sistema consentirà 
report direzionali atti a valutare in tempo reale gli andamenti dei vari settori 
produttivi.»39 
Nonostante le peculiarità delle imprese agricole messe in evidenza, in particolare 
quelle derivanti dalla profonda incertezza e diffusa indeterminazione prima 
ricordate, gli standard contabili nazionali non hanno previsto regole o adattamenti 
per il settore agricolo: unica eccezione essendo costituita da alcune deroghe 
relativamente alla valutazione delle rimanenze riportate nel documento 13 del 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti (ora documento OIC13). 
Viceversa, i principi contabili internazionali e statunitensi hanno previsto 
indicazioni specifiche per le attività agricole e per questo abbiamo ritenuto 






                                                          




5) I principi contabili internazionali e statunitensi 
Gli IAS 4140 sono i principi internazionali che regolano “il trattamento contabile, 
l’esposizione del bilancio e l’informativa integrativa da fornire in presenza di 
attività agricole”.  
L’ International Accounting Standards Committee41, ovvero l’istituzione che cerca 
di diffondere l’utilizzo dei principi internazionali, ha ritenuto necessario dover 
affrontare le problematiche e la regolamentazione del settore agricolo attraverso 
specifici principi che regolano esclusivamente tale settore, poiché ha riconosciuto 
le numerose differenze rispetto agli altri settori aziendali. 
Una delle più significative differenze rispetto ai principi nazionali è quella di 
utilizzare come criterio base per la valutazione il fair value invece del criterio del 
costo utilizzato dai principi nazionale. Il Fair Value42 viene definito come 
“l’importo in base al quale, tra due operatori intenzionati, un’attività è realizzata 
o una passività estinta in un potenziale scambio, i cui termini e modalità non si 
discostano da quelli vigenti sul mercato”. Il fair value deve essere valutabile 
facendo riferimento ai prezzi del mercato attivo, e con mercato attivo s’intende una 
situazione in cui gli elementi commercializzati sul mercato sono omogenei, 
acquirenti e venditori disponibili possono essere trovati in qualsiasi momento ed i 
prezzi sono disponibili al pubblico. Nel caso non siano presenti tali condizioni, 
allora si possono utilizzare tecniche di valutazione alternative purché accettate; 
nella circostanza in cui nemmeno le tecniche di valutazione siano in grado di 
determinare un prezzo corretto, allora si farà riferimento al criterio del costo al 
                                                          
40 http://www.ifrs.org/IFRSs/IFRS-technical-summaries/Documents/IAS41-English.pdf 
41 The IASB (International Accounting Standards Board) is the independent standard-setting body of the 
IFRS Foundation. All meetings of the IASB are held in public and webcast. In fulfilling its standard-setting 
duties the IASB follows a thorough, open and transparent due process of which the publication of 
consultative documents, such as Discussion Papers and Exposure Drafts, for public comment is an 
important component. The IASB engages closely with stakeholders around the world, including investors, 
analysts, regulators, business leaders, accounting standard-setters and the accountancy profession. 
http://www.ifrs.org/About-us/IASB/Pages/Home.aspx 
42 Fair value is defined as “the price that would be received to sell an asset or paid to transfer a liability in 
an orderly transaction between market participants at the measurement date”. The exit price notion 
embodies expectations about the future cash flows associated with the asset or liability from the perspective 
of market participants at the measurement date, under current market conditions.  




netto di quote di ammortamento cumulate e di perdita di valore, con l’obbligo di 
sottoporli ad impairment test43. 
Nonostante l’applicazione dello IAS 41 sia limitata ad un numero di aziende 
estremamente ridotto in quanto l’obbligo era inizialmente previsto soltanto per il 
bilancio consolidato delle imprese quotate in borsa, è interessante notare come, per 
le attività biologiche ed i prodotti agricoli, venga ripreso l’approccio della 
contabilità del patrimonio, considerando che l’utile legato al valore (in primis, 
valore di mercato, se esiste un mercato attivo) dell’attività biologica a rilevazione 
iniziale, del prodotto agricolo e delle variazioni di valore equo concorrono al 
risultato economico dell’ esercizio in cui si verificano, anche se costituiscono degli 
utili non realizzati. Chiaramente questo tipo di approccio, anche se è in grado di 
seguire meglio la variazione nelle aspettative di benefici economici futuri legato 
alla trasformazione biologica, comporta anche dei problemi legati principalmente: 
a) all’assenza di mercati attivi nel caso di molte attività biologiche non mature, b) 
al fatto che per le attività biologiche fruttifere di natura vegetale le quotazioni che 
si trovano sul mercato sono riferite all’insieme di terreno + miglioramenti + attività 
biologiche ed, infine c) al fatto di mandare a conto economico eventuali variazioni 
positive nel valore di attività biologiche fruttifere, quindi beni di natura 
strumentale, che siano esclusivamente legati a variazioni di prezzi. 
Analizzando brevemente il contesto contabile americano possiamo osservare che 
anch’esso ha ritenuto necessario avere una regolamentazione specifica per il 
settore agrario. 
Esistono due principali linee guida per la contabilità agraria, la prima è costituita 
dall’American Institute of Certified Public Accountants (Aicpa), ovvero un istituto 
che ha come obiettivi quello di promuovere principi contabili e di revisione; la 
seconda linea guida è costituita dal Farm Financial Standard Council (Ffsc) la 
quale è un organizzazione non-profit costituita da produttori agricoli, esperti 
                                                          
43 Impairment test: è il procedimento di verifica delle perdite di valore delle attività iscritte in bilancio 
previsto dai principi contabili internazionali IAS/IFRS che deve essere effettuato dalle società che redigono 
i bilanci in conformità ai principi contabili internazionali ai sensi del D. Lgs. n.38/2005. Per ulteriori 
approfondimenti vedi: http://www.borsaitaliana.it/notizie/sotto-la-lente/impairment-test158.htm 
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contabili, imprese, ecc. che mira a promuovere la cultura contabile e il 
miglioramento di modalità dei report finanziari tra gli imprenditori agricoli. 
Al di là delle posizioni e delle indicazioni date dall’Aicpa e dal Ffsc, spesso in 
contrapposizione con l’approccio dello IAS41 ed a volte anche in contrapposizione 
tra di loro ed al di là di quella che può essere la maggiore o minore correttezza 
teorica e metodologica dei diversi approcci, riteniamo interessante mettere in 
evidenza le valenza “applicative” delle linee guida del Ffsc, il quale, «per esplicita 
affermazione effettuata in apertura del documento analizzato, non si pone in 
contrapposizione o in alternativa ai principi contabili di generale accettazione 
negli Usa ma invece, con estremo realismo, tende esattamente all’obiettivo 
opposto: favorire la convergenza dei bilanci agricoli verso i suddetti principi, 
concedendo però agli operatori del settore, tenuto conto del ritardo 
amministrativo da cui muovono, una maggiore progressività nella marcia di 
avvicinamento, progressività che trova manifestazione nelle concessioni 
riconosciute all’esigenza della prassi.»44  
Riassumendo, il carattere di pregio che caratterizza il contesto economico-agrario 
statunitense, al contrario del contesto contabile italiano, è il tentativo di cercare di 
andare incontro alle esigenze che il produttore agricolo ha nei confronti della 
contabilità. Ciò avviene attraverso il tentativo di semplificare i processi di 
misurazione, concedendo l’utilizzo a metodi e trattamenti alternativi che possono 
facilitare la loro comprensione e il loro utilizzo. In altre parole, la principale 
differenza con il contesto italiano, è che il sistema contabile americano non cerca 
di costringere le pratiche agricole ad adeguarsi al contesto contabile, al contrario è 
il sistema contabile che si adegua alle condizioni e caratteriste del settore agrario45. 
 
                                                          
44 CORBELLA S. Il calcolo economico nell’impresa agricola. Aspetti generali e problematiche di redazione 
del bilancio di esercizio, Franco Angeli, 2001,  op.cit., p.115 
45 CORBELLA S., Il calcolo economico nell’impresa agricola. Aspetti generali e problematiche di 
redazione del bilancio di esercizio, Franco Angeli ,2001. op.cit. 
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6) L’evoluzione del quadro normativo per le attività agricole e le 
ripercussioni in campo di contabilità fiscale 
Abbiamo messo in evidenza come, a detta di alcuni autori, la scarsa diffusione 
della contabilità in agricoltura possa essere anche dovuta all’assenza di obblighi ai 
fini fiscali. Riteniamo, perciò, interessante fare un breve cenno agli obblighi fiscali 
delle imprese agricole ed alle ricadute in termini di obblighi contabili. 
Il quadro normativo di riferimento del settore agrario ha subito nell’ultimo 
decennio modifiche che hanno portato ad una sua modernizzazione.  
In primis questa modernizzazione possiamo notarla con la modifica dell’articolo 
2135 c.c. nel quale, viene sostituito il termine “bestiame” con il termine “animali”; 
inoltre è stata ampliata la categoria delle attività per connessione, introducendovi 
attività con carattere industriale e commerciale; i presupposti affinché tali attività 
possano essere considerate attività agricole sono dati dal fatto che colui che le 
esercita deve essere lo stesso imprenditore agricolo che si occupa delle attività 
agricole principali (requisito soggettivo) ed inoltre lo svolgimento di tali attività 
deve essere realizzato prevalentemente (requisito oggettivo) con materie prime (se 
si tratta di prodotti agricoli trasformati, ecc.) ottenute dall’attività principale 
dell’azienda o con mezzi e risorse (se si tratta di altri beni e servizi) normalmente 
impiegati nell’attività agricola. 
Queste variazioni hanno portato cambiamenti anche nel settore fiscale sia con la 
modifica del regime delle imposte dirette, sia con la modifica delle nozioni di 
reddito agrario e reddito d’impresa. 
In realtà, le modifiche in campo fiscale sono precedenti anche la revisione della 
nozione civilistica di attività agricola. 
Come ricordato dal Corbella (2000)46 «Il legislatore fiscale italiano ha spesso 
avuto un occhio di riguardo nei confronti delle imprese agricole e ciò in relazione 
                                                          
46 Corbella S. L’impresa agricola. Caratteri distintivi, profili di rischio e dinamiche aggregative, Franco 
Angeli, 2000 pp 167-168 
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sia all’imposizione diretta sia a quella indiretta» Alcuni dei punti chiave di tale 
trattamento agevolativo sono: 
1. «Il reddito delle imprese agricole è spesso determinato sulla base dei 
coefficienti catastali. In particolare, l’applicazione del metodo catastale 
fino al 1990 riguardava, oltre che gli imprenditori individuali e le società 
semplici, anche le società di persone e le società di capitali; dal 1990 le 
società di capitali sono state escluse dall’ambito di applicazione del 
criterio catastale; infine, dal 1997 anche le società di persone sono 
assoggettate ad imposizione diretta in base al reddito conseguito 
nell’esercizio dell’attività agricola (…)47; 
2. In tema di imposte indirette, il legislatore tributario ha previsto un regime 
speciale IVA per l’agricoltura qualora l’impresa, indipendentemente dalla 
forma giuridica con cui è retta, consegua nell’anno solare un volume 
d’affari inferiore a determinati limiti. Tale regime, fino al 1998, sanciva 
definite percentuali di compensazione tra IVA a credito e IVA a debito, al 
punto da non comportare alcun versamento a favore dell’Erario e da 
rappresentare una sorta di integrazione dei prezzi agricoli; nel contempo 
erano in genere ridotti gli adempimenti formali richiesti al contribuente. 
L’agevolazione prevista da tale regime, peraltro, è stata attenuata a far 
tempo dal 1 gennaio 1998 e il suo abbandono definitivo per le imprese con 
volume d’affari superiore ai 40 milioni, originariamente previsto per il 1° 
gennaio del 2000, è ora sancito a decorrere dal 1° gennaio 2001.» 
Approfondendo l’ambito fiscale del settore agricolo e andando a studiare i diversi 
articoli del Tuir (art. 27, 32, 55, 56, 56-bis del Tuir) che regolano tale settore, 
possiamo osservare che esistono due modalità di calcolo della base imponibile: la 
                                                          
47 In realtà, dall’epoca in cui è stato scritto il libro del Corbella, la situazione è ulteriormente mutata con un 
parziale ritorno ad un maggiore impiego dei redditi catastali visto come azione volta a favorire la diffusione 
di forme di impresa più moderne in agricoltura, che si riteneva “scoraggiata” dalla perdita del cosiddetto 
“bonus da catasto”. La finanziaria 2007 ha permesso alle società, con esclusione delle SPA e delle SAPA, 
di calcolare i redditi di impresa sulla base dei Redditi Agrari catastali, come avviene per le società semplici 
e le ditte individuali. La legge di stabilità del 2012 ha abrogato la possibilità di opzione, fermo restando il 
diritto per le imprese che avevano già optato a godere dell’opzione per i tre anni in cui essa sarebbe risultata 
obbligatoria, ma lo scenario è ancora mutato per la forte pressione dei sindacati degli agricoltori e la 
possibilità di optare è stata ripristinata, a partire dal 2014 dalla Legge di Stabilità 2014. 
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prima è calcolata mediante l’utilizzo dei redditi fondiari (Reddito Dominicale e 
Reddito Agrario), mentre la seconda avviene attraverso la determinazione del 
reddito d’impresa. La scelta del metodo da utilizzare per la determinazione della 
base imponibile avviene a seconda della forma giuridica e del volume produttivo 
dell’azienda; è possibile, infatti, creare tre raggruppamenti di aziende: 
- Imprese individuali, società semplici, enti non commerciali, calcolano la 
propria base imponibile utilizzando i redditi fondiari, ovvero in base alla 
determinazione delle tariffe d’estimo catastali; 
- Nelle società in nome collettivo e Società in Accomandita semplice la base 
imponibile coincide con il reddito d’impresa, ottenuto attraverso la tenuta 
di una contabilità ordinaria e le aziende di questo raggruppamento possono 
richiedere di usufruire del regime agevolato, che consente di poter usufruire 
della tassazione sul reddito calcolato su base catastale. 
- Società a responsabilità limitata, Società per Azioni e Cooperative agricole 
a mutualità prevalente utilizzano come base imponibile il reddito d’impresa. 
Solo se le S.r.l, S.p.A e le società cooperative hanno un volume di affari 
inferiore a 7000 € possono usufruire del regime agevolato. 
Nel Tuir possiamo trovare anche informazioni relative ai diversi tipi di reddito, in 
particolare redditi fondiari e redditi di impresa. In particolare: 
 
 
6.1) Redditi Fondiari  
I redditi fondiari includono due tipologie di reddito: 
- Reddito dominicale, è la componente di reddito che remunera la proprietà. 
Esistono due requisiti che lo contraddistinguono, quello soggettivo dato 
dalla detenzione di un diritto reale (Proprietà, Enfiteusi, Superficie, ecc.) 
sul terreno e quello oggettivo dato dal fatto che i terreni devono essere atti 
alla produzione agricola. 
46 
 
- Reddito Agrario, che è il reddito derivante dallo svolgimento di un’attività 
agricola all’interno del territorio. 
 
6.1.1) Reddito dominicale 
Il reddito dominicale viene descritto nell’articolo 27 del Tuir, ed è definito come 
la “parte dominicale del reddito medio ordinario che si ritrae dal terreno 
attraverso l’esercizio di attività agricole”. Il calcolo della base imponibile del 
reddito dominicale si ottiene attraverso un metodo forfettario, che si basa sulla 
potenziale capacità del terreno di produrre il reddito, indipendentemente dai 
movimenti monetari e le manifestazioni economiche presenti durante il periodo 
d’imposta. Le attività che vengono considerate per la determinazione di tale 
reddito sono: 
- Coltivazione del terreno; 
- Silvicoltura; 
- Allevamento di animali; 
- Manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e 
valorizzazione di prodotti ottenuti prevalentemente dall’attività agricola 
principale ed elencati in apposito decreto ministeriale. 
Questa capacità potenziale del terreno di produrre reddito viene calcolata 
catastalmente, in base all’estensione del terreno, della zona in cui si trova.  
Gli elementi alla base del calcolo del reddito sono, quindi: 
1)  Terreno utilizzato dall’azienda: deve essere rilevato al catasto, il quale ne 
contiene la descrizione topografica e l’indicazione del reddito medio annuo;  
2) Tariffa d’estimo: indica il reddito dominicale medio ordinario per ogni 
ettaro di terreno censito; le tariffe d’estimo sono soggette a rivalutazione 
ogni volta che se ne riscontri l’esigenza. L’ultima rivalutazione effettuata 
risale alla legge n.228/2012 che ha effetto fino all’anno 2015 compreso. Il 
valore della rivalutazione è pari al 15%, ad eccezione dei terreni agricoli 
non coltivati e di proprietà di coltivatori diretti e Imprenditori Agricoli 
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Professionali (IAP), per quali è pari al 5%. Questo ulteriore 15% (o 5%, nei 
casi sopra elencati) va a moltiplicare il coefficiente rivalutativo ai sensi 
della legge n. 662, pari all’80% (. Per facilitare il calcolo del reddito 
dominicale aggiornato, il reddito, in caso di un imprenditore “qualsiasi”, 
deve essere rivalutato del 107% (cioè il reddito dominicale che si trova in 
visura va moltiplicato per 2,07). 
 
 
6.1.2) Il reddito agrario 
Il reddito agrario è quel reddito che si ottiene dallo svolgimento di attività agricole 
direttamente sul terreno e viene descritto nell’articolo 32 del Tuir.   
Esso, perciò, esprime il risultato reddituale dell’attività svolta dall’imprenditore 
agricolo, calcolato con un criterio forfettario catastale, basato su tariffe d’estimo 
catastale stabilite in base alla tipologia di coltura. Questo significa che per la sua 
determinazione non sono considerati né i costi né i ricavi realizzati direttamente 
dall’attività agricola, elemento questo che lo differenzia dal reddito d’impresa.  
Analogamente a quanto visto per il reddito dominicale, è prevista una rivalutazione 
anche per i redditi agrari. Tale rivalutazione, come nel caso del reddito dominicale, 
è generalmente pari al 15% (tranne le categorie agevolate per le quali è prevista la 
rivalutazione del 5%), e dovrà essere applicata sul valore catastale 
precedentemente rivalutato del 70% ai sensi della legge 662/1996. Semplificando, 
il coefficiente agrario dovrà essere rivalutato del 95,5%. Ulteriori informazioni a 
riguardo possono essere ritrovate sulla circolare 32/E dell’Agenzia delle Entrate 
del maggio 2013. 
La determinazione del reddito agrario viene disciplinata dall’articolo 32 del Tuir. 
L’articolo, infatti, elenca tutte le attività che partecipano alla formazione del 
reddito agrario; tali attività possono essere brevemente riassunte in: 
- le attività dirette alla coltivazione del terreno e della silvicoltura; 
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- l’allevamento di animali con mangimi ottenuti per almeno un quarto dal 
terreno; 
-  le attività di produzione di vegetali attraverso l’utilizzo di strutture fisse o 
mobili. La superficie utilizzata per la produzione non deve essere il doppio 
di quella dei terreni su cui la produzione insiste; 
- le attività connesse, derivate dal terzo comma dell’articolo 2135 c.c. dirette 
alla conservazione, manipolazione, trasformazione, commercializ-zazione, 
e valorizzazione di prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del 
territorio e dall’allevamento di animali. Tali attività sono elencate nel 
decreto ministeriale 19/372004. 
Nel caso in cui tali attività connesse non abbiano relazione con l’attività primaria 
dell’azienda (coltivazione, allevamento, ecc.), non potranno partecipare alla 
formazione del reddito agrario, bensì parteciperanno alla formazione del reddito 
d’impresa. Ciò è regolato dall’articolo 56 del Tuir. Invece, secondo l’articolo 56-
bis, partecipano al reddito agrario tutte quelle attività connesse che non rientrano 
nella lista determinata dal decreto ministeriale, ma che hanno come oggetto di 
lavoro prodotti derivanti dall’attività principale dell’azienda. 
 
 
6.2) Il reddito d’impresa  
L’articolo 55 del Tuir dispone che i redditi derivanti dall’attività agricola sono 
considerati redditi d’impresa se sono prodotti dalle seguenti tipologie d’impresa: 
- Società in nome collettivo; 
- Società in accomandita semplice; 
- Società per azioni; 
- Società in accomandita per azioni; 
- Società a responsabilità limitata; 
- Società cooperative; 
- Società di mutua assicurazione; 
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Il reddito non viene più calcolato basandosi sui redditi catastali, bensì sulle 
risultanze del bilancio, come avviene in qualsiasi altra tipologia di azienda. Ciò 
necessita, quindi, della registrazione contabile di tutti i fatti amministrativi, 
attraverso un libro-giornale e la stesura di un bilancio civilistico (Stato 
Patrimoniale, Conto Economico, Nota Integrativa). 
Il reddito d’impresa può essere determinato anche dalle società individuali e 
società semplici nel caso in cui svolgano attività descritte dall’articolo 56 del Tuir, 
oppure svolgano attività agrituristiche. Nel caso delle attività agrituristiche esiste 
una duplice modalità di calcolo della base imponibile (art. 5, legge 413/1991): per 
quanto riguarda le imprese individuali, società di persone ed enti non commerciali, 
calcolano il reddito imponibile applicando un metodo forfettario, ovvero attraverso 
l’applicazione di un coefficiente pari al 25% sul totale dei ricavi che l’attività 
agrituristica ha realizzato; tutti gli altri enti esclusi, e quelli sopracitati che 
decidono di non usufruire del regime forfettario, calcolano la base imponibile 
considerando non solo i ricavi ottenuti, ma anche i costi sostenuti, attraverso la 
normale contabilità civilistica. 
Dal quadro sopra presentato dovrebbe emergere con chiarezza come, per le attività 
agricole principali (a parte i casi di esclusione per i quali possono essere previsti 
delle modalità di calcolo meno immediate) le aziende individuali e le società 
semplici hanno l’obbligo di determinazione dell’imponibile ai fini Irpef su base 
catastale48. Questo ha come corollario il fatto che tali aziende non hanno obbligo 
di contabilità ordinaria. 
Per quanto riguarda l’obbligo di tenuta di contabilità a fini IVA, questo scatta con 
il superamento di un volume di affari superiore a 7.000 euro/annui, essendo 
previsto un regime di esonero (in cui non è previsto obbligo di dichiarazione IVA 
o di versamenti) per le imprese che rimangono al di sotto di quella cifra. 
                                                          
48 Questo è visto da alcuni come un trattamento non equo nei riguardi delle società di persone che 
dovrebbero determinare l’imponibile a costi e ricavi, ma che possono optare per la determinazione su base 
catastale, potendo così scegliere per l’opzione più favorevole. Viceversa, per le ditte individuali e società 
semplici non è possibile accedere alla tassazione a costi e ricavi, se non cambiando forma giuridica. 
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Di conseguenza, vista l’importanza della forma giuridica nel determinare gli 
obblighi di tenuta di contabilità ordinaria e le modalità di determinazione del 
reddito imponibile, ci soffermeremo brevemente ad analizzare la diffusione delle 
diverse tipologie di forme giuridiche rispetto al totale delle aziende agrarie, 
utilizzando come fonte i dati rilevanti con il 6 Censimento generale 
dell’agricoltura, riferiti a ottobre 2010. 
 
Tabella 5: Aziende, SAU e produzione standard per forma giuridica - 2010 
 
(1) S.n.c., S.a.s., ecc., (2) S.p.a., S.r.l., ecc.; (3) Stato, Regioni, Province, Comini, ecc.; (4) Comunanze, 
Università, Regole, ecc., 
(5) La produzione standard è calcolata con l’esclusione delle 23.800 aziende non classificate. 
Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT, 6° Censimento generale dell’Agricoltura, INEA, 
201349 
 
Dall’esame di tabella 5 è facile osservare come 1.595.298 aziende, pari a quasi il 
99% delle aziende agricole rilevate dal Censimento del 201050 non hanno obbligo 
di tenuta della contabilità ordinaria e della redazione del bilancio, essendo 
costituite da ditte individuali e società semplici. Tale numero copre non solo un 
numero di unità pari a quello di tutte le aziende individuate da Arzeni e Sotte come 
“non-imprese” (oltre un milione) e “imprese intermedie” (circa 180.000), ma 
anche altre 329.000 aziende circa del totale di circa 355.000 classificate come 
                                                          
49 INEA, Annuario dell’agricoltura italiana 2012, INEA, Roma, 2013 
50 Valore dato dalla somma dell’incidenza delle aziende individuali, per il 96,1%, e delle società semplici, 
per il 2,6% 
n. % ha. % mln euro %
Azienda individuale 1.553.298 96,1% 9.780.712    76,1% 33.238          67,2%
Società semplice 41.473       2,6% 1.631.871    12,7% 11.090          22,4%
Altra società di persone (1) 5.953          0,4% 164.761       1,3% 1.200            2,4%
Società di capitali (2) 7.563          0,5% 346.637       2,7% 2.638            5,3%
Società cooperativa 2.856          0,2% 127.909       1,0% 777                1,6%
Amministrazione o Ente pubblico (3) 937             0,1% 142.515       1,1% 102                0,2%
Ente (4) o Comune che gestisce proprietà collettive 2.231          0,1% 610.165       4,7% 274                0,6%
Ente privato senza fini di lucro 1.054          0,1% 38.463          0,3% 101                0,2%
Altra forma giuridica 225             0,0% 13.014          0,1% 40                  0,1%
TOTALE 1.615.590 100,0% 12.856.048 100,0% 49.460          100,0%
Aziende SAU Produzione Standard (5)
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“imprese” a tutti gli effetti dagli stessi autori. Non stupisce, quindi, come tali 
aziende coprano quasi l’89% della superficie agraria utilizzabile e rappresentino 
quasi il 90% della produzione standard a livello nazionale. Ne risulta come la 
contabilità sia obbligatoriamente adottata solo da un’incidenza estremamente 
bassa di aziende, anche se ci si riferisce a quelle che Arzeni e Sotte considerano 
come imprese, per cui una serie di unità produttive che contribuiscono 
sostanzialmente (si parla, come si diceva, di quasi il 90%) possano operare avendo 
il solo eventuale obbligo della contabilità IVA, che non è assolutamente in grado, 
per le sue caratteristiche, di fornire indicazioni valide per la gestione. 
Facendo riferimento allo studio svolto da Sotte e Arzeni (2013) riguardante tale 
classificazione possiamo notare che il settore cambia assetto in base alla fonte di 
informazione (ISTAT, Eurostat, Infocamere, Inps, Agea, ecc.) con cui viene 
analizzato; infatti prendendo due rilevazioni fatte da enti diversi (l’Istat e 
Infocamere) notiamo che le aziende agricole che sono iscritte al Registro delle 
imprese sono circa il 50% di quelle censite, valore che si avvicina al totale delle 
aziende censite che hanno dichiarato di svolgere attività di vendita. Un’ulteriore 
osservazione può essere fatta analizzando le aziende che sono soggette alla tenuta 
di una contabilità IVA: queste sono circa 470 mila, cioè meno di un terzo del totale 
delle aziende rilevate dal Censimento ISTAT. Questo dimostra come nel contesto 
agricolo le aziende che hanno una attività commerciale sono relativamente poche, 
proprio per l’elevata incidenza delle “non-imprese”, come messo precedentemente 
in evidenza nel primo capitolo. 
Anche se si può ipotizzare abbastanza facilmente che qualsiasi unità degna di 
essere definita impresa avrà sicuramente una contabilità IVA, è anche vero che per 
questo tipo di contabilità le rilevazioni vengono effettate per cassa e non per 
competenza e lasciano fuori tutta una serie di costi che sono rilevanti alla fine 
dell’individuazione del risultato di gestione. Quindi tale contabilità, tout court, non 
è in grado di fornire alcuna informazione utile all’imprenditore. 
Riportiamo, per completezza di analisi, il grafico (cfr. figura 6) in cui Arzeni e 
Sotte mettono in relazione le tipologie di imprese-non imprese con le risposte 
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fornite durante la rilevazione del Censimento dell’agricoltura relativamente 
all’informatizzazione ed alla tenuta di contabilità in azienda. 
La lettura di tale tabella richiede una precedente indicazione di quello che era 
richiesto nelle specifiche domande del Censimento anche se, soprattutto per le 
domande direttamente compilate online dagli agricoltori e non con l’assistenza di 
rilevatori appositamente formati resta la possibilità che ci siano stati errori di 
interpretazione. 
La domanda 52 “Contabilità” del questionario di rilevazione del Censimento 
richiedeva agli agricoltori di indicare se l’azienda aveva: a. Contabilità forfettaria, 
b. Contabilità ordinaria, c. Nessuna contabilità. Consultando il glossario del 
Censimento dell’agricoltura, alla voce “Contabilità agricola” si trova quanto 
segue: 
«Contabilità agricola 
L’attività di contabilità agricola avente come scopo la produzione di un 
documento finale derivato da elementi conoscitivi costituiti sia da documenti 
obbligatori (ad esempio, il registro IVA delle fatture) che da altri tipi di documenti, 
purché anche per questi ultimi sia effettuata regolare e sistematica registrazione 
(entrate e uscite). La contabilità forfetaria prevede la tenuta del registro IVA delle 
fatture emesse, in regime speciale o semplificato. La contabilità ordinaria prevede 
la tenuta di: 
- registro IVA delle fatture emesse; 
- registro IVA delle fatture acquisti; 
- registro dei movimenti finanziari; 
- registro beni ammortizzabili.  
Nessuna contabilità significa che l’azienda non registra in maniera sistematica e 
regolare le uscite e le entrate ad esempio se si trova in regime IVA di esonero». 
Di conseguenza, la risposta alla domanda, più che mettere in evidenza una cultura 
contabile e la tenuta, o meno, di una contabilità a fini di gestione sembra indirizzata 
a rilevare la presenza, o meno, di una contabilità ordinaria (strettamente dipendente 
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dalla forma giuridica) o almeno di una contabilità IVA (fortemente dipendente dal 
volume di affari dell’impresa). Inoltre non viene richiesto esplicitamente se è 
l’azienda a portare avanti tali contabilità o se si avvale della consulenza di un 
professionista. 
Viceversa, per quanto riguarda l’utilizzo di strumenti informatici, la sola risposta 
positiva alla domanda 6.1: «L’azienda dispone di computer e/o altre attrezzature 
informatiche per i fini aziendali?», che è quella esaminata nella figura 6, non è 
indicativa di una cultura contabile. Infatti, non necessariamente la presenza di un 
computer in azienda indica un suo uso ai fini contabili in quanto potrebbe essere 
legata, ad esempio, all’aggiornamento di un sito aziendale, alla gestione della posta 
elettronica, all’utilizzo di software che facilitino la gestione dei fitofarmaci o il 
razionamento degli animali, o anche a fini amministrativi diversi dalla tenuta della 
contabilità, come nel caso dei fogli elettronici utilizzati per la creazione di fatture 
di vendita, in alternativa all’uso del cartaceo.  
Eventualmente, quindi, per avere indicazioni più precise, si dovrebbero esaminare 
le risposte alla domanda 6.1.1.a che richiede se «L’azienda usa normalmente 
proprie attrezzature informatiche per a) servizi amministrativi (contabilità, paghe, 
ecc.)», ma il lavoro di Arzeni e Sotte non riporta questa informazione. 
Dato quanto sopra esposto, non sorprende il fatto che l’incidenza della contabilità 
nelle imprese (ed anche nelle aziende intermedie potenzialmente imprese) che va 
da oltre il 60% ad oltre il 97%, anzi, forse sorprende il fatto che ci siano state 
aziende in tali gruppi che hanno dichiarato di non avere nessuna contabilità, 
neanche quella IVA51. Ma, a nostro parere, come già accennato, in questo caso si 
                                                          
51 Sorprende, ad esempio, che per le aziende “grandi imprese” che superano i 100.000 euro di Standard 
output, ci sia chi dichiara di non avere alcun tipo di contabilità. Probabilmente, da questo punto di vista, ci 
possono essere stati dei problemi sia legati all’interpretazione della domanda, se cioè si dovesse rispondere 
positivamente sia nel caso che fosse l’azienda a tenere la contabilità, sia che la demandasse ad esterni, sia 
legati al fatto che l’azienda rilevata dal Censimento è una “unità tecnico-economica” mentre gli 
adempimenti contabili sono demandati all’impresa in quanto entità “economico-giuridica” e potrebbe darsi 
il caso di imprese che possiedono, anche all’interno della stessa Regione, più aziende, che vengono rilevate 
come unità tecnico economiche distinte, ma che sicuramente hanno una contabilità unica per gli obblighi 
fiscali, che magari è curata solo dall’azienda “capofila”. 
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sta parlando esclusivamente di contabilità a fini fiscali e non necessariamente 
tenuta direttamente dall'azienda stessa. 
Figura 6: La qualità del conduttore e della gestione aziendale 
 
Fonte: Sotte e Arzeni, 2013 
 
Viceversa, molto più bassa e decisamente insoddisfacente è l’incidenza delle 
aziende che utilizzano il computer e/o altre attrezzature informatiche per fini 
aziendali, che, anche nel gruppo di punta, cioè quello delle “grandi imprese”, è 
pari ad appena l’11,3%.  
Concludendo, se si parte dalle ipotesi, a nostro avviso ragionevoli,  
- che sia altamente improbabile che delle imprese tengano ancora una 
contabilità cartacea con un giornalmastro,  
-  che l’utilizzo di strumenti informatici potrebbe anche essere legato ad altre 
funzioni amministrative parziali (gestione paghe e fatture, ecc.) o avere 
scopi di natura tecnica, e  
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- che difficilmente si demandano completamente all’esterno delle contabilità 
ai fini gestionali (mentre questo è frequente per i fini fiscali)  
ne consegue che, anche fra quelle che Arzeni e Sotte (2013) chiamano “grandi 
imprese” l’incidenza delle aziende che tengono al loro interno una contabilità 




7) Caratteristiche dell’azienda che hanno reso difficile la diffusione della 
contabilità 
Abbiamo in precedenza dedicato un certo spazio alla normativa civilistica e fiscale 
ed agli obblighi connessi ipotizzando che la necessità di tenere una contabilità a 
fini fiscali, con la conseguente necessità di rilevare tutta una serie di dati 
amministrativi, possa contribuire allo svilupparsi di una cultura contabile anche 
per quanto riguarda l’utilizzazione della contabilità a fini gestionali. Questa 
ipotesi, come vedremo meglio in seguito, è ampiamente diffusa in letteratura, ma 
– a nostro parere – per tutta una serie di motivazioni, l’obbligo di contabilità 
fiscale, anche ordinaria, può non essere sufficiente allo sviluppo di una cultura 
contabile nell’imprenditore. 
Volendo passare dalle normative sugli obblighi contabili a delle considerazioni 
sulla diffusione di una cultura contabile tra le imprese agricole è chiaro che quanto 
segue andrà principalmente riferite alle aziende-imprese, come definite da Arzeni 
e Sotte (2013) in quanto è naturale ipotizzare che chi produce quasi esclusivamente 
prodotti destinati all’autoconsumo della famiglia allargata o considerati in 
un’ottica di “stile di vita” non abbia motivazione di registrare regolarmente costi e 
ricavi. Viceversa, per le imprese che rivestono un significato economico e sono 
condotte professionalmente, sarebbe importante la diffusione di strumenti che 
permettano di sviluppare adeguatamente il controllo di gestione.  
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Infatti il mancato sviluppo manageriale degli imprenditori agricoli fa sì che questi, 
nella maggior parte dei casi, non sentano la necessità primaria di dover creare una 
contabilità per la propria azienda, di conseguenza non hanno mai basato le proprie 
decisioni aziendali su informazioni e dati obiettivi, ma solo su ipotesi soggettive.  
Inoltre il mancato sviluppo della contabilità, con la scarsa diffusione di tutti i dati 
relativi al settore economico-agrario, limita drasticamente le informazioni sugli 
andamenti delle imprese del settore che permetterebbero una più puntuale e precisa 
definizione delle politiche agrarie, le quali si potrebbero basare su diffusi dati 
concreti e non più su rilevazioni statistiche o su dati relativi ad un campione 
relativamente ridotto di imprese. 
L’analisi fatta in precedenza, con la lettura incrociata dei dati di Standard Output 
(circa il 90% deriva da aziende che hanno al massimo il solo obbligo di contabilità 
IVA) e di diffusione degli strumenti informatici (appena l’11% circa, anche nelle 
imprese con Standard Output superiore a 100.000 euro) fornisce un quadro di quali 
possano essere gli spazi di miglioramento legati ad una maggiore diffusione della 
contabilità come strumento gestionale. 
Anche se nel capitolo precedente siamo partiti dall’esame dell’incidenza della 
contabilità fiscale, le cause della mancata diffusione della contabilità come 
strumento di gestione all’interno del settore agricolo non possono essere attribuite 
esclusivamente agli obblighi di legge, che prevedono in questo senso un 
“trattamento di favore” per le imprese agricole che sono ditte individuali o società 
semplici. Infatti, spesso, imprese che hanno una contabilità ordinaria ai fini 
civilistici e fiscali e che quindi possiedono dati contabili elaborati, non sono però 
in grado di leggerli e quindi di utilizzarli ai fini manageriali. 
Da sottolineare, inoltre, come il processo produttivo agricolo abbia delle 
caratteristiche che non rendono puntuale e corretta la rappresentazione dei dati 
ottenuti. Tali caratteristiche sono52: 
                                                          
52 CORBELLA S., Il calcolo economico nell’impresa agricola. Aspetti generali e problematiche di 
redazione del bilancio di esercizio, Franco Angeli, 2001, Milano, pag 160 
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-  Il processo produttivo non è costituito da un'unica tipologia di coltura o 
allevamento, ma comprende un insieme di produzioni diverse che si 
sviluppano contemporaneamente, le quali possono essere tra loro integrate 
(ad esempio la rotazione agraria) oppure congiunte (allevamento vacca-
vitello); 
- Molte aziende agrarie realizzano produzioni che sono reimpiegate 
internamente e non vengono avviate al mercato di consumo finale; 
- L’ampiezza dei costi comuni e congiunti da ripartire tra i singoli prodotti; 
- L’andamento delle rese produttive che non dipende esclusivamente dal 
processo produttivo, ma da fattori che non possono essere controllati 
dall’imprenditore, ad esempio il rischio biologico e quello climatico. 
-  Il processo produttivo è spesso caratterizzato da cicli molto lunghi, i quali 
fanno sì che gran parte del raccolto rimanga invenduto alla fine dell’anno 
contabile, incidendo in maniera negativa sull’andamento economico 
dell’anno appena concluso; 
Questi fattori fanno sì che la contabilità nel settore agricolo assuma caratteristiche 
ancora più aleatorie e imprecise di quanto possa accadere in qualsiasi altro settore 
industriale, oltre a renderla molto più complessa nella sua redazione, specialmente 
nel calcolo del costo di produzione del bene destinato alla vendita. Inoltre, per una 
sua valenza ai fini decisionali, soprattutto per quanto riguarda le imprese 
specializzate nelle colture industriali ed erbacee di pieno campo, il momento in cui 
l’imprenditore deve scegliere l’ordinamento produttivo per l’annata agraria 
successiva si situa in un momento temporale in cui l’esercizio (sia esso coincidente 
con l’annata agraria o, peggio ancora, con l’anno solare) non risulta ancora chiuso, 
per cui non si può aspettare la chiusura del bilancio per poter prendere delle 
decisioni. 
Alla complessità tecnico-economica derivante dai cosiddetti caratteri di tipicità 
della combinazione produttiva e dalla soggezione al rischio meteorologico si 
affiancano difficoltà legate ai caratteri di tipicità della struttura. Infatti le ridotte 
dimensioni economiche anche delle aziende che possono essere considerate come 
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“grandi imprese” (al di sopra di 100.000 euro di Standard Output) fanno sì che 
difficilmente si possa avere all’interno dell’impresa una adeguata 
“differenziazione delle funzioni”, con personale appositamente formato e dedicato 
alla contabilità d’impresa. In altre parole, in questa situazione, o è l’imprenditore 
a riunire tutte le funzioni (tecniche, amministrative, gestionali) nella sua persona, 
con conseguente impossibilità di seguirle tutte in maniera adeguata, oppure alcuni 
tipi di funzioni (è spesso il caso della contabilità fiscale, vista anche la complessità 
e la continua evoluzione delle norme) sono demandate all’esterno. Fanno 
eccezione alcune imprese familiari, particolarmente imprenditoriali e dinamiche, 
che raggiungono un volume di fatturato in grado di garantire un reddito 
soddisfacente alla famiglia in complesso e nelle quali i vari membri si 
specializzano nelle diverse funzioni richieste (tecnico-produttive, marketing, 
contabilità ed amministrazione, ecc.). 
Un ultimo fattore che può costituire un ostacolo alla diffusione di strumenti 
contabili ai fini di gestione è l’elevato carico in termini di tempo e di costi 
finanziari che comporta la gestione di un’impresa agricola, sia per adempimenti 
obbligatori magari legati ad alcuni tipi di produzione (registri di carico e scarico 
di olio, vino a denominazione, libretti di stalla, adempimenti legati alla direttiva 
nitrati, tracciabilità, ecc.) che alla richiesta di premi e sovvenzioni (registro dei 
fitofarmaci, registro dei fertilizzanti, ecc.)53. In altre parole, il carico di lavoro di 
                                                          
53 Si veda quanto emerso dai primi dati di un’indagine che sono stati presentati a Roma nel corso della VI 
Assemblea elettiva della Cia-Confederazione italiana agricoltori: «Il “mostro” della burocrazia negli ultimi 
dieci anni ha “divorato” 100 mila imprese agricole, costrette a chiudere per il peso opprimente dei 
tremendi costi e della farraginosità dei rapporti con la Pubblica amministrazione. Un dazio che all’ 
agricoltura costa oltre 7 miliardi l’anno: per la singola azienda equivale a due euro per ogni ora di lavoro, 
20 euro al giorno, 600 euro al mese, 7.200 euro l’anno. Un “carico” asfissiante che costringe ogni 
imprenditore agricolo a produrre nei 365 giorni materiale burocratico cartaceo che, messo in fila, supera 
i 4 chilometri e ha un peso che sfiora i 25 chili. Non basta. Occorrono otto giorni al mese per riempire i 
documenti richiesti dalla Pubblica amministrazione centrale e locale. In pratica, cento giorni l’anno. Un 
compito che difficilmente l’imprenditore agricolo può assolvere da solo e, quindi, nel 65 per cento dei casi 
è costretto ad assumere una persona che svolge questa attività o, per il restante 32 per cento, a rivolgersi 
a un professionista esterno, con oneri facilmente immaginabili (…). La Cia sottolinea che il maggiore 
onere che sopporta l’imprenditoria agricola italiana (94 per cento) è rappresentato dagli adempimenti 
“specifici” richiesti nel settore. Pesanti anche i “costi” dovuti al fisco (84 per cento) e alla sicurezza sul 
lavoro (75 per cento). Il 74,5 per cento delle imprese ritiene il costo degli obblighi burocratici un ostacolo 
alla propria attività produttiva. Oltre il 78 per cento delle aziende interpellate sottolinea che la pressione 
fiscale e gli oneri previdenziali-contributivi costituiscono un pesante freno allo sviluppo e alla 
competitività. A sua volta, la burocrazia incide negativamente sull’attività, appunto, per il 90 per cento 




tipo burocratico-amministrativo “obbligatorio” è tale e tanto per cui gli agricoltori 
rifuggono dall’idea di dedicare ulteriore tempo e sforzi all’implementazione di una 
contabilità a supporto della gestione, anche se questa potrebbe essere parzialmente 
integrata con altri tipi di adempimenti54.  
D’altra parte, come metteremo in evidenza in seguito, il ricorso a servizi esterni, 
anche gratuiti, per la tenuta della contabilità, spesso non ha dato gli esiti sperati. 
 
 
8) Mancanza di supporto contabile per le aziende agrarie 
Abbiamo messo in evidenza come molti fattori contribuiscano alla scarsa 
diffusione della contabilità in agricoltura, soprattutto se effettuata su base 
volontaria a fini gestionali e non obbligatoriamente soltanto a fini fiscali. Questo 
per problematiche relative non solo alle maggiori “complicazioni” dovute ai 
fenomeni di incertezza ed indeterminazione, ma anche alle caratteristiche 
strutturali che vedono spesso l’impossibilità di personale interno dedicato alle 
funzioni amministrativo-contabili. Altri fattori possono aver contribuito a questa 
scarsa diffusione, quali il fenomeno di invecchiamento degli imprenditori agricoli, 
che non possiedono la mentalità innovativa di poter utilizzare la contabilità come 
strumento di supporto alla propria attività di gestione, ed infine da uno scarso 
supporto alle aziende per lo sviluppo di sistemi contabili da parte soprattutto degli 
enti pubblici. 
                                                          
Si fa notare come i problemi relativi agli adempimenti burocratici-amministrativi richiesti alle imprese 
agricole siano emersi anche da molte altre indagini. Tali adempimenti sono aggravati dai caratteri strutturali 
di imprese di piccole dimensioni e dal fatto che, contrariamente alle attività non agricole, i processi 
produttivi sono estesi nello spazio e soggetti a molte più variabili che non ricadono sotto il controllo 
dell’imprenditore, cosa che complica la rilevazione di tutta una serie di fenomeni. 
54 Ad esempio, adottando una contabilità che prevede anche i carichi e gli scarichi dei magazzini, si potrebbe 
pensare di integrarla con gli eventuali registri obbligatori per i prodotti, come spesso viene fatto e questo 
potrebbe essere eventualmente previsto anche per gli scarichi dei mezzi tecnici utilizzati per la produzione 
(fertilizzanti – fitofarmaci) qualora ci sia l’obbligo di tenerne il registro di carico e scarico. La possibilità 
di integrazione dipende anche dal grado di dettaglio ragionevole per la contabilità e richiesto dai registri: 
ad esempio alcune Regioni, per il registro di fitofarmaci e fertilizzanti tenuto ai fini delle misure 
agroambientali, richiedono la specifica delle particelle catastali su cui tali fattori vengono impiegati. 
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Infatti a tali carenze si potrebbe sopperire, come nel caso delle problematiche 
fiscali, mediante il ricorso a servizi esterni, purché l’impegno in termini finanziari 
e di tempo risultasse sostenibile per gli agricoltori. Da questo punto di vista, può 
essere interessante fare un breve cenno a quello che è stato il ruolo dei centri 
contabili, sviluppatisi soprattutto negli anni ’80. 
Infatti, la mancanza di un supporto contabile si è sentita soprattutto nel momento 
in cui è scomparsa la maggior parte dei centri contabili, che erano le principali 
strutture di consulenza alle imprese agricole55, anche se l’esperienza di tali centri 
non sempre si è dimostrata positiva. 
I centri contabili avevano (ed hanno, là dove sono rimasti) il compito di supportare 
gli imprenditori agricoli nella gestione aziendale dell’impresa attraverso lo 
sviluppo di una contabilità che possa essere di supporto alle scelte imprenditoriali 
future ed allo stesso tempo incrementare la professionalità dell’imprenditore 
stesso. Inoltre, svolgono anche un ruolo a livello nazionale fornendo informazioni 
sullo stato economico delle aziende per finalità di politica agraria.  
Le cause che hanno portato alla quasi estinzione di questi centri (ai giorni d’oggi 
ne sono rimasti solamente due: Padova e Bologna) sono dovute agli elevati costi 
che erano necessari per la conduzione di tali centri per poter svolgere un lavoro 
adeguato, e allo stesso tempo la non volontà da parte delle imprese di pagare tali 
servizi; infatti, pur riconoscendone l’importanza, preferivano investire i propri 
denari direttamente sul campo (macchinari, accessori, ecc.). 
Concretamente i centri contabili svolgevano tre principali attività: 
- Raccolta, organizzazione, e classificazione dei dati contabili: attività per le 
quali il centro deve supportare. 
                                                          
55 Barazzutti M., S. Rivarli e D. Sarti. Ruolo dei centri di contabilità e gestione aziendale nell’attuale realtà 
agricola: illustrazione del software AUTONOTA, in AA.VV. Riflessioni ed analisi sull’economia 
dell’azienda agraria; Società italiana di economia agraria, quaderno n. 1 del Gruppo di lavoro: Economia 




- Compilazione dei documenti contabili: fornendo strumenti ed una 
metodologia per consentire all’imprenditore di realizzare l’attività 
contabile; 
- Studio ed analisi dei risultati: effettuando confronti sia con dati ottenuti 
internamente all’azienda, sia relativi ad aziende leader nel settore o ad 
aziende con caratteristiche simili. 
A volte l’azione di appoggio alla contabilità delle imprese agricole si è avvalsa 
anche del ruolo dell'INEA56, Istituto Nazionale di Economia Agraria, che è un ente 
pubblico di ricerca sottoposto alla vigilanza del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; esso, in quanto ente di collegamento tra lo Stato italiano e la 
Commissione Europea per la creazione e la gestione della RICA (Rete 
d'Informazione Contabile Agricola), ha ricoperto un ruolo fondamentale nel 
processo di formazione di una cultura della contabilità agraria in Italia. 
La RICA57 nasce dall’esigenza da parte della Comunità Europea di studiare il 
mondo agricolo attraverso un sistema uniforme di contabilità adottato da tutti i 
Paesi comunitari. 
Lo scopo principale di RICA è quello di raccogliere di informazioni complete ed 
attendibili sulla situazione aziendale del settore agricolo nei vari Paesi Comunitari; 
tali informazioni devono essere ottenute attraverso una rilevazione sistematica e 
diretta in modo tale da renderle il più possibile omogenee e consentire il confronto 
con i dati degli altri Paesi. Le informazioni appena descritte rappresentano la 
principale fonte di studio per la determinazione delle politiche comunitarie agrarie, 
per valutare proposte di modifica a politiche precedenti attraverso simulazioni o 
per analizzare gli impatti economici, ambientali e sociali delle aziende agrarie.  
Tutto ciò avviene attraverso le rilevazioni contabili della situazione economica, 
reddituale e patrimoniale di un campione di aziende; in Italia le aziende agricole 
campionate sono circa 11 mila, scelte in modo tale da rappresentare il contesto 
agricolo nazionale in maniera il più completa ed esauriente possibile; cercando 





quindi di rappresentare tutte le tipologie produttive e dimensionali presenti sul 
nostro territorio. 
Interessante può essere esaminare quello che emerge da alcuni studi realizzati sulle 
aziende in contabilità dell’INEA perché possono fornire ulteriori conferme dei 
problemi di diffusione contabile nelle imprese agricole. 
L’INEA, per obbligo comunitario, deve mantenere in contabilità un certo numero 
di aziende, differenziate per localizzazione geografica, indirizzo produttivo e 
caratteristiche strutturali. Oltre al campione contabile RICA vero e proprio, 
l’INEA si occupa anche della contabilità delle aziende extra-RICA. Per la 
formazione del campione da mantenere in contabilità, che deve avere determinate 
caratteristiche, l’INEA si è spesso appoggiata alle aziende che erano entrate in 
contabilità agraria grazie ai finanziamenti legati alla direttiva CEE n. 159/72 ed al 
regolamento CEE n. 797/85. Tali incentivi prevedevano come controparte 
l’obbligo di rimanere in contabilità per almeno quattro anni. Chiaramente, per 
motivi di casualità e rappresentatività del campione, non tutte le aziende in 
contabilità entravano a far parte anche del campione RICA. Queste aziende, per 
loro natura sganciate da qualsiasi riferimento statistico, in quanto dovute ad 
adesioni volontarie incentivate da specifici finanziamenti, sono andate a costituire 
il gruppo delle cosiddette “aziende extra-RICA”. Un’analisi della permanenza di 
tali aziende in contabilità ha messo in evidenza come la stragrande maggioranza 
di esse sia uscita non appena è terminato il periodo di finanziamento, a 
dimostrazione del mancato interesse, in assenza di incentivi economici, per la 
tenuta della contabilità58. In questo caso parte della mancata comprensione della 
valenza della contabilità ai fini gestionali poteva essere anche dovuta al ritardo con 
cui l’INEA riusciva a fornire i dati elaborati, che vanificava l’utilizzo delle 
informazioni sugli esercizi pregressi ai fini di un miglioramento negli esercizi 
                                                          
58 «Quando invece l’analisi si sposta a livello regionale, il più delle volte per avere dei campioni mobili di 
una certa consistenza non si può superare una loro durata di 4-5 anni, una durata cioè simile a quella 
prevista di incentivo alla tenuta della contabilità agraria ed in genere per i piani di sviluppo aziendali.» 
Salvini, E. Campione Contabile INEA 1980-91, in Successo Aziendale. Evoluzione delle aziende della 
RICA, CNR-RAISA, Quaderno n. 20, Perugia, 1996, p. 54 
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successivi59. Viceversa, anche se la contabilità era tenuta da altri, veniva visto 
come onerosa l’organizzazione di tutte le informazioni necessarie all’INEA per lo 
sviluppo della contabilità. 
Attualmente, l’INEA svolge un ruolo nella diffusione della contabilità agricola 
attraverso la diffusione gratuita di supporti informatici. Infatti, la mancanza di un 
obbligo contabile per le aziende agrarie e l’arretratezza dello studio in materia ha 
rallentato il processo di sviluppo dell’area contabile-informatica; in particolare 
negli ultimi decenni è stato sviluppato un basso numero di software in grado di 
aiutare l’imprenditore nella tenuta della contabilità aziendale. 
I software presenti sul mercato sono relativamente costosi in quanto destinati ad 
un’utenza così ridotta da non consentire di ripartire i costi su adeguati volumi di 
vendite. Inoltre, in assenza di specifiche linee guida che forniscano indirizzi che 
siano rigorosi dal punto di vista metodologico, ma anche realisticamente 
implementabili nelle imprese agricole, adottano standard diversificati. Spesso, 
inoltre, sviluppano soluzioni specifiche volte all’integrazione di obblighi (quali 
quelli relativi agli obblighi di tenuta dei registri di scarico e scarico per i prodotti 
a denominazione di origine) oppure sono rivolti alle aziende innovative che 
adottano tecniche di agricoltura di precisione (e che, quindi, ad es. utilizzando 
macchine agricole dotate di gps, sono in grado di rilevare dati riferibili con 
esattezza ai diversi appezzamenti). 
In questo panorama, l’unico ente che ha portato avanti uno sviluppo di software e 
un sistema informatico in grado di fornire un qualche supporto contabile è stato 
                                                          
59 …«il maggior coinvolgimento delle Regini nella gestione della Rete contabile ha avuto effetti 
contraddittori, seppure non sempre analoghi, sugli obiettivi che l’INEA si era dato nei primi anni ’80: 
rappresentatività statistica a livello nazionale delle aziende contabili; innalzamento della qualità dei dati 
contabili; tempestività nelle chiusure contabili; aggiornamento rapido della banca-dati della Rete. Infatti 
la collaborazione INEA-Regioni ha facilitato l’osservanza degli obblighi per la RICA-Italia; d’altro canto, 
però, la spinta spesso verificatasi ad inserire nella Rete numerose aziende extra-RICA ha senz’altro 
appesantito, in diversi casi e con intensità differenti negli anni, i lavori degli Uffici periferici e di quelli 
centrali dell’INEA. L’alto e non costante volume di aziende in contabilità è andato a danno della qualità e 
della tempestività dei risultati, senza peraltro risolvere la questione fondamentale della rappresentatività 
(…)» Salvini, E. Campione Contabile INEA 1980-91, in Successo Aziendale. Evoluzione delle aziende 
della RICA, CNR-RAISA, Quaderno n. 20, Perugia, 1996, p. 99 
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proprio l’INEA che ha realizzato i software “Bilancio Semplificato”60 e “GAIA”61 
mettendoli poi gratuitamente a disposizione di tutti gli agricoltori (e non solo), 
previa registrazione ed accettazione di una serie di condizioni. 
Entrambi sono sistemi di contabilità in supporto alle imprese; la differenza fra i 
due sistemi è che GAIA può essere utilizzata solo dalle imprese che accettano di 
far parte del circuito; i loro risultati hanno, quindi, finalità di supporto per la 
determinazione delle politiche comunitarie agricole. Il “bilancio semplificato”, 
invece, è un software che può essere utilizzato da tutte le imprese. 
Le motivazioni che hanno portato alla creazione di questi due strumenti informatici 
per la contabilità da parte dello stesso ente derivano da: 
1)   GAIA è “un software di contabilità gestionale in partita doppia che 
consente la rilevazione, l’imputazione, il raggruppamento, il controllo, la 
determinazione e l’analisi dei costi e dei ricavi di gestione, sia dei fatti 
propriamente contabili che degli eventi aziendali tipici del settore agricolo. 
Nell’individuazione dei contenuti informativi di GAIA è stato introdotto 
l’obiettivo di rendere la metodologia contabile compatibile sia con le 
regole del bilancio civilistico oltre che con le definizioni della RICA, del 
Sistema Europeo dei Conti Economici Nazionali e dei principi contabili 
internazionali (IAS41, ecc.), sia con il crescente e diversificato fabbisogno 
informativo degli utenti del sistema RICA-INEA”, per fronteggiare tali 
esigenze sono richieste un gran numero di informazioni che talvolta il 
piccolo-medio imprenditore agricolo può non possedere e di conseguenza 
può essere “spaventato” e, quindi, non incoraggiato all’adozione di tale 
strumento. 
2)  Si è evoluto il contesto economico-politico del settore che ha portato ad 
una minor tutela delle imprese da parte della politica (abolizione delle 
politiche di mercato e dei prezzi). 





3) Si è diffusa l’esigenza da parte delle imprese di avere una contabilità per 
poter accedere al credito agricolo, strumento necessario per poter far 
investimenti e far crescere l’azienda.  
Queste sono le principali motivazioni che hanno portato INEA a voler sviluppare 
un software che fosse di facile adozione da parte di tutte le tipologie di aziende 
agrarie.  
Viceversa, le funzioni principali del Bilancio Semplificato sono – in sintesi – 
quelle di poter dare la consapevolezza agli imprenditori della propria competitività 
e fornire un supporto per la richiesta del credito agricolo. 
Essendo una piattaforma web, tale sistema ha dei vantaggi che consistono in un 
facile accesso da parte di tutti e non lega più l’imprenditore ad un singolo 
computer. Infatti è sufficiente che avvenga la registrazione e l’accesso alla 
piattaforma per poter accedere da qualsiasi stazione operativa, aumentando la 
dinamicità di lavoro, e riducendo anche i costi di gestione. 
L’imprenditore, una volta effettuata la registrazione, dovrà immettere i propri dati, 
partendo dai dati anagrafici aziendali, per poi effettuare una descrizione 
abbastanza approfondita di tutti gli elementi patrimoniali e reddituali che 
compongono l’azienda. In particolare sono state create due principali sezioni: i 
“Dati patrimoniali” e “Gestione tecnica”; nella sezione “Dati patrimoniali” 
verranno registrati tutti i beni patrimoniali, con aggiunta di una loro descrizione e 
misurazione economica. L’obiettivo è quello di avere una chiara immagine 






- Cassa e crediti; 
- Debiti; 
- Quote e diritti di produzione. 
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Per quanto riguarda la sezione “Gestione tecnica” comprendono tutte le voci 
reddituali dell’impresa e le classi che la compongono sono: 
- Allevamenti; 
- Colture erbacee; 
- Occupazione aziendale; 
- Produzioni; 
- Struttura costi; 
- Contributi, attività connesse, e altri ricavi. 
A seguito di una riclassificazione ed elaborazione dei dati inseriti all’interno 
dell’applicazione, essa fornisce una descrizione abbastanza puntuale riguardante 
la situazione patrimoniale ed economica dell’azienda, attraverso la composizione 
di uno Stato patrimoniale e del Conto economico. Lo Stato patrimoniale è 
composto dai singoli componenti del capitale patrimoniale suddivisi per classi 
(Terreni, Piantagioni, Fabbricati, ecc.) mentre il Conto economico possiede una 
forma scalare e fornisce risultati parziali di gestione, fino ad arrivare al reddito 
complessivo generato. Già da questi primi risultati è possibile valutare l’azienda 
in termini di merito creditizio e il suo livello di competitività. 
Inoltre, il programma fornisce anche gli indici di bilancio che consentono di 
effettuare delle valutazioni sull’efficienza aziendale. Gli indici sono raggruppati in 
base alla loro funzionalità e i principali sono: 
- Indici tecnici, che consentono di descrivere la struttura aziendale (SAT, 
SAU, ecc.); 
- Parametri tecnici, i quali hanno consentono di analizzare i risultati 
economici aziendali (Produzione Lorda Vendibile, Valore Aggiunto, ecc.) 
- Indici patrimoniali, (intensità fondiaria, intensità agraria, ecc.) 
- Indici economici (Produttività lorda del lavoro, incidenza dei costi diretti, 
incidenza dei costi fissi, ecc.) 
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Infine queste elaborazioni verranno confrontate con le aziende dello stesso gruppo 
di riferimento; il gruppo verrà composto in base alla localizzazione geografica, 
all’orientamento tecnico economico e la dimensione economica. 
Nonostante gli sforzi fatti dall’INEA per mettere a disposizione degli agricoltori 
strumenti informatici adatti alle loro esigenze (il software GAIA tenta una sintesi 
fra quello che è il tradizionale approccio delle contabilità agraria e quello che è la 
terminologia e l’approccio della contabilità ai sensi del codice civile) e gratuiti, 
resta il dubbio che molti imprenditori agricoli, anche di imprese di interesse dal 
punto di vista economico, non abbiano ancora la cultura, le conoscenze ed il livello 
di informatizzazione necessari al fine di poterne trarre profitto. Come nel caso 
dell’approccio del Farm Financial Standard Council, quindi, sarebbe importante 
partire dalla situazione e dalle capacità effettive degli agricoltori per iniziare un 

















































1) Considerazioni introduttive 
L’imprenditore descrive la sua azienda come situata alle pendici di alcuni dei 
monti più noti della Lucchesia, mettendo in evidenza la sua buona posizione 
panoramica e l’amenità dei luoghi, legati ad una campagna serena e ridente, 
caratterizzata da campi inframezzati da oliveti e vigneti.  
L’Azienda62 si estende sulle colline Lucchesi per circa 100 ettari; di questi la 
maggior parte è occupata da bosco; il restante territorio è utilizzato per la 
coltivazione di viti ed olivi che producono vino e olio di qualità e per lo 
svolgimento dell’attività agrituristica attraverso l’utilizzo di sei unità abitative un 
tempo case rurali ed adesso ristrutturate a tale scopo. 
 
 
2) I prodotti dell’azienda: 
I prodotti tipici dell’azienda sono vino, olio e miele. Il vino è il prodotto con 
rilevanza economica maggiore e su questo si basa gran parte del fatturato 
                                                          
62 La descrizione dell’azienda è basata su documenti e informazioni direttamente forniti all’imprenditore e 
informazioni tratte dal sito web dell’azienda. 
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aziendale. Nell’azienda viene realizzato sia vino da tavola, sia vino a 
denominazione di origine. 
I vini di maggior prestigio prodotti e venduti dall’azienda sono: 
- “Colline Lucchesi Rosso”: è un vino rosso a Denominazione di Origine 
Controllata (DOC) ottenuto prevalentemente attraverso l’utilizzo di vigneti 
di Sangiovese, Ciliegiolo e Merlot, situati ad un altitudine tra i 150 e i 200 
metri e orientato a sud-ovest, posizione che gli consente di essere esposti 
alle radiazioni solari per tutta la giornata. Il suo processo di vinificazione 
inizia con una vendemmia manuale svolta a fine settembre o inizi di ottobre. 
La trasformazione del mosto in vino avviene attraverso la fermentazione 
alcolica, che viene realizzata all’interno di vasche inox; la macerazione 
avviene in 10/12 giorni e a questa segue la fermentazione malolattica. La 
maturazione consente di far raggiungere le proprietà organolettiche 
desiderate al vino ed è realizzata in botti da 20/25 hl per un periodo di sei 
mesi; infine l’invecchiamento all’interno della bottiglia è di circa tre mesi. 
- Colline Lucchesi Rosso - Vigna L.T.: è un vino rosso a denominazione 
controllata realizzato con Sangiovese (85%) e Cabernet Sauvignon, 
coltivati ad un’altezza di circa 150/200 metri. Il processo di vinificazione è 
molto simile a quello del rosso normale, vengono modificate le tempistiche, 
ad esempio, i tempi di macerazione passano da 10/12 giorni a 14/16 giorni, 
il periodo di maturazione in botte non è più di sei mesi, ma può variare per 
un periodo che va dagli 8 ai 10 mesi, ed infine il periodo di affinamento in 
bottiglia è di circa 6 mesi. 
- Colline Lucchesi Rosso - Vigna L.T. “Riserva”: venduto dopo un periodo 
di invecchiamento più lungo. 
- Colline Lucchesi Bianco: è un vino bianco a denominazione di origine 
controllata, realizzato prevalentemente attraverso l’utilizzo di vigneti di 
Trebbiano toscano, Vermentino e Malvasia toscana localizzati ad 
un’altezza di 150/200 metri ed esposti a nord-ovest. Per quanto riguarda gli 
aspetti principali del processo di vinificazione, la fermentazione avviene in 
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una vasca di inox, l’affinamento viene svolto anch’esso in una vasca di inox 
per un periodo di 4/6 mesi, ed infine l’affinamento in bottiglia avviene per 
un periodo di due mesi. 
 
 
3)  I terreni e i vigneti dell’azienda  
L’attività produttiva agricola si estende su una superficie di circa 9 ettari, suddivisi 
in 20 vigneti all’interno dei quali sono coltivate 11 tipologie di vitigni63 per un 
totale di circa 39.000 ceppi,  
In azienda sono inoltre presenti circa 2100 piante di olivi, spesso localizzate in 
appezzamenti contigui a quelli delle vigne. 
I vigneti più rilevanti in termini di dimensione e tipi di vitigno all’interno 
dell’azienda sono: 
- “Vigneto164”: impiantato nel 2005 ha una superficie di 4500 metri 
quadrati65 all’interno del quale vengono coltivati vitigni di Sangiovese (794 
ceppi), Merlot (806 ceppi) e Colorino (792 ceppi).  
- “Vigneto2”: è uno dei più antichi ed è stato impiantato nel 1974 ed ha 
superficie è di 5040 metri quadrati ripartita tra Sangiovese (969 ceppi), 
Trebbiano (419 ceppi), Greco (43 ceppi), Vermentino (115 ceppi) e 
Canaiolo (107 ceppi); 
- “Vigneto3”: impiantato nel 2003 ha una superficie è di 4500 mq ed è 
composta esclusivamente da Merlot che occupa una superficie di 3950 
metri quadrati con 1980 ceppi.  
                                                          
63 Ciliegiolo, Sangiovese, Merlot, Trebbiano, Greco, Vermentino, Chardonnay, Canaiolo, Colorino, 
Malvasia e Cabernet 
64 I toponimi dei vigneti sono stati omessi per ragioni di privacy. 
65 In agricoltura spesso si usa il termine “centiare” per definire i metri quadrati. Infatti un ettaro, 
corrispondente a 10.000 mq, è composto da 100 are, che a loro volta sono costituite da 100 centiare, pari 
ciascuna ad un metro quadrato. Per questo le superfici colturali sono generalmente indicate con la dizione 
1.00.00 (ad es. nel caso di un ettaro, pari a 10.000 mq) proprio per ricordare la tradizionale suddivisione in 
are e centiare. Nel caso specifico, la superficie del vigneto avrebbe potuto essere indicata come pari a 0,45 
ha., oppure a 45 are, oppure a 4.500 centiare. 
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-  “Vigneto4”: è il vigneto più antico ed è stato impiantato nel 1950, ha una 
superficie di 490 metri quadrati ripartita tra Ciliegiolo (60 ceppi), 
Sangiovese (239 ceppi), Canaiolo (60 ceppi) e Colorino (39 ceppi); 
-  “Vigneto5”: impiantato nel 1995 possiede una superficie di 1790 metri 
quadrati, ripartita tra Ciliegiolo (123 ceppi), Sangiovese (492 ceppi), 
Canaiolo (122 ceppi) e Colorino (82 ceppi).  
-  “Vigneto6”: impiantato nel 2000 ha una superficie di 13.390 mq ed è 
caratterizzato dalla presenza di Ciliegiolo (2505 ceppi), Sangiovese (609 
ceppi), Merlot (1606 ceppi), Trebbiano (785 ceppi), Greco (184 ceppi), 
Vermentino (273 ceppi), Chardonnay (72 ceppi) e Malvasia (184 ceppi);  
- “Vigneto7”: impiantato nel 2003 ha una superficie pari a 21.620 mq ripartiti 
tra Sangiovese (9680 ceppi) e Cabernet (1836 ceppi);  
- “Vigneto8” è il vigneto più moderno, impiantato nel 2012 con 3000 metri 
quadrati di superficie occupata da Vermentino (1000 ceppi) e Chardonnay 
(500 ceppi). 
I vitigni maggiormente coltivati sono il Sangiovese con 38.437 metri quadrati di 
superficie (pari a quasi 4 ettari) ed un totale di 12.250 ceppi, Merlot con 17.470 
metri quadrati di superficie (pari a 1,7 ettari) e 8.784 ceppi totali ed infine il 
Cabernet con 16092 metri quadrati (pari a 1,6 ettari) e 7.688 ceppi. 
 
 
4) Il Personale 
Il lavoro nell’azienda vitivinicola non è costante in tutte le fasi dell’anno, ma si 
alternano periodi di lavoro intenso con periodi in cui il lavoro diminuisce 
Quindi le aziende vitivinicole, come molte imprese agricole, non hanno una 
composizione fissa della struttura del personale, ma il numero dei dipendenti varia 
a seconda del periodo dell’anno; ad esempio nelle fasi di raccolta o di potatura 




Nell’azienda da noi presa in considerazione lavorano due dipendenti a tempo pieno 
con contratto indeterminato, che sono in grado di gestire le operazioni agricole 
durante i periodi di normale attività. Gli altri dipendenti sono assunti a tempo 
determinato o in specifici periodi dell’anno, per sopperire alle punte di lavoro, 
oppure sono in forze in maniera regolare, ma per un numero di giornate 
relativamente ridotto, come nel caso dell’addetta alle vendite al minuto.  
L’imprenditore predilige una politica di garanzia del lavoro ai propri dipendenti, 
attraverso contratti stabili e duraturi nel tempo, probabilmente dovuto ad un 
rapporto di fiducia maturato negli anni. Anche le persone assunte a tempo 
determinato od utilizzate per lavori stagionali, vengono in genere riassunte negli 
anni successivi. 
Infine è possibile osservare che all’interno dell’azienda non è presente un addetto 
alla gestione amministrativa-contabile, la quale viene curata da terzi. Infatti 
l’imprenditore si avvale del lavoro di un commercialista e di una società esterna 






5)  Attività agrituristica 
L’Azienda Agricola ha diversificato nel corso degli anni le fonti di reddito, 
introducendo nel tempo l’attività di ricezione e, recentemente, anche l’attività di 
produzione di energia con un impianto fotovoltaico. L’attività agrituristica, che 
contribuisce sostanzialmente alla formazione del volume di affari complessivo, è 
stata iniziata nel 1993 e viene realizzata in sei unità abitative, con una capacità 
ricettiva complessiva pari a 23 posti letto. Le unità abitative utilizzate sono frutto 
74 
 
di una ristrutturazione di edifici rurali inutilizzati, effettuata con l’utilizzo di 
materiali naturali, quali legno e cotto, e mantenendo inalterate le forme originarie. 
Gli appartamenti sono dotati di servizio piscina (in genere condivisa tra più 
abitazioni), giardino, parcheggio, sono di tipo self-catering (non viene fornito 
nessun tipo di pasto, nemmeno la prima colazione), ma c’è la possibilità di 
acquistare prodotti direttamente dall’azienda.  
Le unità abitative destinate ad agriturismo sono: 
- “Case 1 e 266”: composto da due unità abitative, con due ingressi 
indipendenti. Ciascuna delle unità abitative ha 4 posti letto con la possibilità 
di aggiungerne altri 2 ed ha prezzo settimanale durante l’alta stagione di 
875 €. 
- “Casa 3”: possiede una capacità abitativa di 4 posti letto con la possibilità 
di utilizzo del divano-letto del soggiorno, per un totale di 6 posti letto. 
Particolare di questa casa è la presenza nelle camere di uscite che danno 
direttamente sul giardino. Settimanalmente in alta stagione il prezzo è di 
1.000 €. 
- “Casa 4”: 2 camere, ciascuno con 2 posti letto, in aggiunta è possibile 
sfruttare il divano letto del soggiorno. Il prezzo settimanale in alta stagione 
è di 1000 €. 
- “Casa 5”: è costituita da due camere matrimoniali, ed è caratterizzata dalla 
presenza di un ampio soggiorno-cucina con la presenza di un caminetto. Il 
prezzo settimanale in alta stagione è di 1000 €. 
- “Casa 6”: è un antico palazzo su due piani, dove nel piano terra è presente 
l’area-giorno con soggiorno e cucina, mentre nel piano superiore sono 
presenti due camere matrimoniali. Il prezzo settimanale in alta stagione è di 
1500 €. 
 
                                                          
66 Anche in questo caso, per ragioni di anonimato, sono stati eliminati i nomi dei diversi appartamenti 
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6) Analisi di bilancio del triennio 2010-2012 
Come abbiamo messo in evidenza nel capitolo precedente, l’analisi di bilancio è 
uno strumento che ha come principale obiettivo quello di capire la situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria dell’azienda.  
Per comprendere tali aspetti della “nostra azienda” abbiamo esaminato i bilanci 
degli anni 2010, 2011 e 2012. Il nostro studio è partito dalla riclassificazione del 
bilancio: lo Stato Patrimoniale è stato riclassificato sia secondo il criterio 
gestionale che il criterio finanziario, mentre per il Conto Economico abbiamo 
utilizzato il criterio del valore aggiunto. Dopodiché, attraverso l’adozione di indici, 
abbiamo cercato di capire l’orientamento preso dall’azienda in termini economici, 
patrimoniali e finanziari negli anni presi in considerazione. 
Nella riclassificazione dello Stato Patrimoniale secondo il criterio finanziario gli 
impieghi vengono classificati secondo il loro grado di liquidità. La classificazione 
avviene partendo dai mezzi più liquidi per arrivare a quelli meno liquidi; ed è 
composta dall’attivo corrente, ovvero tutti quegli elementi che possono 
trasformarsi in mezzi liquidi entro i 12 mesi, ad esempio valori in cassa, crediti 
verso clienti, rimanenze, ecc. e dall’attivo immobilizzato composto da elementi di 
utilizzo durevole, ad esempio immobilizzazioni materiali, immateriali e 
finanziarie, ecc. 
I principi di raggruppamento del criterio funzionale, si basano sulla partecipazione 
degli elementi passivi o attivi alla gestione caratteristica, accessoria o finanziaria 
dell’impresa; le categorie sono “attivo corrente operativo” e “Capitale investito” 
per quanto riguarda l’attivo e “Passivo corrente operativo”, “Totale finanziamenti” 
e “Patrimonio netto”. 
Per quanto riguarda la riclassificazione del Conto Economico è stato realizzato 
secondo il criterio del valore aggiunto; classifica i componenti di reddito per natura 
e perviene a risultati intermedi di reddito che consentono di ottenere un miglior 




6.1) Stato patrimoniale finanziario 
Affronteremo l’osservazione dello Stato Patrimoniale Finanziario partendo 
dall’osservazione generale delle macro-voci per poi scendere più nel particolare, 
analizzando le voci più significative.  
Possiamo osservare dalla tabella che il risultato Patrimoniale, negli anni analizzati, 
ha subito un incremento passando da un totale degli impieghi e delle fonti da 1,350 
milioni nel 2010 a 1,6 milioni nel 2012. Approfondendo l’analisi possiamo notare 
che la voce appartenente all’attivo che ha contribuito maggiormente ad 
incrementare questo valore è stata le immobilizzazioni, che sono aumentate di 
circa 270 mila euro, in particolare l’incremento è dovuto ad un investimento nei 
fabbricati aziendali.  
 
Tabella 6: Particolare “Immobilizzazioni” dello Stato Patrimoniale 
Finanziario, riclassificazione di bilancio (*) 
(*) Fonte: Elaborazione propria 
 
Rimanendo sempre ad analizzare le varie componenti dell’attivo, un dato 
significativo può essere osservato nella diminuzione dell’attivo circolante, con una 
diminuzione delle rimanenze sia dei prodotti finiti che delle materie prime, ciò può 
significare o un cambiamento delle politiche di magazzino, oppure un decremento 
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produttivo con conseguente venir meno della necessità di dover mantenere una 
copertura di sicurezza. Riferendosi sempre all’attivo circolante un valore che si 
evidenzia sono i crediti commerciali, i quali sono quasi raddoppiati negli ultimi 
anni; allo stesso tempo, però, si è creata la voce dei crediti verso clienti non 
corrisposti, un elemento che deve essere tenuto in considerazione e tenuto sotto 
studio, in quanto la sua “pericolosità” dipende dal tipo e dallo spessore dei clienti 
che non hanno pagato.  
Passando ad analizzare la componente passiva, possiamo notare l’adozione di un 
finanziamento a medio termine adottato per realizzare l’investimento nei fabbricati 
dotandoli di pannelli solari. Inoltre nel 2011 è avvenuto un incremento dei 
finanziamenti infruttiferi, dovuto ad un socio accomandante. 
Tabella 7: Particolare “Attivo circolante” dello Stato Patrimoniale 
Finanziario, riclassificazione di bilancio (*) 






6.2) Conto economico 
Dall’osservazione del Conto Economico, il primo fattore che spicca è dato 
dall’andamento altalenante del reddito d’esercizio dell’azienda; possiamo vedere 
che nel 2010 l’azienda ha subito una perdita di circa 7 mila euro, per poi avere un 
utile di 10 mila euro nell’anno successivo ed infine nell’ultimo anno analizzato 
ritornare ad avere una perdita di circa mille euro. Tale valori potrebbero essere 
influenzati, e perciò non essere completamente veritieri, dal metodo che il nostro 
imprenditore utilizza per la valutazione delle scorte di vino invendute: infatti, le 
scorte vengono valutate al valore del vino sfuso, senza considerare i costi sostenuti 
per l’imbottigliamento (compresi i materiali di consumo).  
Come possiamo vedere dalla tabella, l’elemento che ha influenzato notevolmente 
l’andamento dell’utile, specialmente durante l’ultimo anno sono state le imposte, 
in particolare con l’ingresso dell’IMU, le quali – avendo subito un incremento di 
circa 6 mila euro in un solo anno, a fronte ad una diminuzione del reddito creato – 
hanno coperto la quasi totalità dei redditi creati. 
 
Tabella 8: Particolare “Imposte e utile/perdite d’esercizio” dello Conto 
Economico a valore aggiunto, riclassificazione di bilancio (*) 




Osservando il valore aggiunto dell’azienda e la sua evoluzioni negli anni osservati, 
notiamo un netto crollo nel 2012 nel quale arriva quasi a dimezzare il proprio 
valore, passando da circa 85 mila euro a un valore inferiore a 45 mila euro. Le 
cause di ciò sono state un contemporaneo aumento dei costi operativi sostenuti per 
la produzione e una diminuzione del fatturato. Infatti, sia nel 2010 che nel 2011, 
l’azienda è riuscita a mantenere pressoché costante il valore della produzione, 
mantenuto ad un valore intorno ai 210 mila euro; allo stesso tempo in quegli anni 
era stata in grado di diminuire i costi operativi, per un valore di circa 7 mila euro. 
Questo aveva comportato una diminuzione dell’incidenza dei costi sul valore della 
produzione dal 63% al 59%, pari a 4 punti percentuali. 
L’azienda non è riuscita a mantenere lo stesso trend positivo nell’ultimo anno da 
noi analizzato, caratterizzato sia dalla diminuzione del valore di produzione, con 
un calo dei ricavi sulle vendite sia dall’ aumento dei costi operativi. 
 
Tabella 9: Particolare “Valore aggiunto” dello Conto Economico a valore 
aggiunto, riclassificazione di bilancio (*) 




Le cause principali che hanno portato alla diminuzione dei ricavi su vendita sono 
state in primis la diminuzione delle vendite del vino con una flessione di circa 10 
mila euro nell’ultimo anno, e una diminuzione delle rimanenze dei prodotti finiti. 
Per quanto riguarda i costi, invece, le motivazioni che hanno portato al loro 
aumento sono state un incremento sia della manutenzione straordinaria che di 
quella ordinaria (causata dall’acquisto di nuove macchinari che hanno 
incrementato la base di calcolo), ma soprattutto è presente un notevole incremento 
delle spese varie che hanno inciso significativamente sul totale dei costi. 
Analizzando la componente straordinaria del reddito, osserviamo che una 
significativa importanza nel complesso economico lo ha avuto la voce 
“risarcimenti danni” con un valore di circa 20 mila euro, la quale è riuscita a tirar 
su (anche se parzialmente) gli esiti finali dell’azienda; Tale voce può essere il 
risultato delle politiche di contenimento del rischio adottate dall’imprenditore, il 
quale ha deciso di tutelarsi da imprevisti dannosi tramite il supporto di un 
assicurazione. Un’interpretazione economica più precisa di tali valori, sulla loro 
straordinarietà e sul significato del loro contributo alla realizzazione del risultato 
dell’esercizio in analisi richiederebbe una conoscenza più approfondita del tipo di 




6.3) Analisi degli indici 
Attraverso il confronto temporale degli indici di bilancio è possibile comprendere 
le dinamiche aziendali sotto diversi punti di vista (strutturale, economico, 
finanziario).  
Inizieremo il nostro studio osservando gli indici relativi alla composizione degli 
impieghi dell’azienda:  
- Indice di rigidità: indica la capacità dell’azienda di non saper fronteggiare i 
cambiamenti del mercato o di settore in maniera tempestiva, in quanto la 
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prevalenza di fattori immobilizzati ostacola il cambiamento della 
destinazione produttiva dell’impresa a seguito di modifiche dei 
comportamenti del mercato. La nostra azienda possiede indici di rigidità 
molto alti (intorno al 90%), fenomeno tipico delle aziende agrarie, 
caratterizzate principalmente da beni immobilizzati. Nel nostro caso 
l’azienda ha subito una leggero irrigidimento nei tre anni analizzati; 
- Indice di elasticità: al contrario dell’indice di rigidità, questo indice sta ad 
indicare la capacità dell’azienda di reagire ai mutamenti di settore. Tale 
indice si ottiene dal rapporto tra attivo circolante e il totale degli impieghi. 
Nella nostra azienda ha un valore abbastanza basso, intorno al 10%, valore 
che tende a diminuire negli anni analizzati, coerentemente con l’indice di 
rigidità, e che sta ad indicare un lento processo di irrigidimento da parte 
dell’azienda. 
 
Tabella 10: Particolare “Composizione degli impieghi” degli Indici di 
bilancio, riclassificazione di bilancio (*): 
 
(*)Fonte: Elaborazione propria 
 
- Indici di liquidità: si dividono in liquidità immediata e in liquidità totale: il 
primo tiene conto esclusivamente della liquidità immediatamente 
disponibile, mentre la liquidità totale, oltre a tenere conto delle liquidità 
immediate, considera anche quelle differite; entrambi indicano la capacità 
dell’azienda di fronteggiare tempestivamente i fabbisogni generati dalla 
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gestione d’impresa. Nella nostra azienda entrambi gli indici hanno valori 
piuttosto bassi. Essendo la nostra azienda a carattere familiare questo valore 
basso può non incidere particolarmente, in quanto - in caso di necessità 
monetaria - sarà lo stesso imprenditore a fronteggiare eventuali bisogni 
monetari con il proprio capitale. Questo vantaggio è circoscritto, però, a 
quei casi in cui l’importo richiesto non eccede le disponibilità finanziarie 
dell’imprenditore o comunque quelle che è disposto ad utilizzare. 67 
- Autonomia finanziaria: indice che è dato dal rapporto tra capitale netto e 
totale delle fonti. Nel nostro studio possiamo osservare che si trova in una 
situazione intermedia, presentando un valore relativamente costante e di 
poco inferiore al 50%. Non trattandosi di una condizione ottimale, l’indice 
di autonomia finanziaria dovrà esser tenuto sotto controllo, anche se al 
momento è ad un valore accettabile; 
 
Tabella 11: Particolare “Composizione delle fonti” degli Indici di bilancio, 
riclassificazione di bilancio (*): 
(*)Fonte: Elaborazione propria 
 
- Indice di indebitamento: mostra il grado d’indebitamento dell’azienda, 
ovvero la misura con cui questa ha fatto ricorso a capitale di terzi per 
finanziarsi. Esiste un indice per l’indebitamento corrente (passività a breve) 
                                                          
67 Nel caso specifico, ad esempio, l’imprenditore ci ha riferito di aver dovuto interrompere dei lavori di 
ristrutturazione di un fabbricato, a causa dell’esaurimento delle liquidità a disposizione 
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e uno per l’indebitamento consolidato (passività a lungo). La nostra azienda 
ha incrementato, durante gli anni analizzati, l’utilizzo del capitale 
consolidato, ricorrendo maggiormente a capitali di terzi permanenti 
arrivando al 45% di capitali di terzi sul totale. Al contrario, per quanto 
riguarda la componente corrente ha diminuito il suo utilizzo passando dal 
15 al 9%. 
- Capitale circolante netto: Esso esprime la misura in cui il fabbisogno 
finanziario generato da attività a breve termine è coperto da finanziamenti 
a breve ed è dato dalla differenza tra attività e passività corrente. Correlato 
al capitale circolante netto possiamo analizzare anche l’indice di 
disponibilità, dato dal rapporto tra attivo corrente e passivo corrente. 
 
Tabella 12: Particolare “Composizione delle fonti” degli Indici di bilancio, 
riclassificazione di bilancio (*): 
 
(*)Fonte: Elaborazione propria 
 
Sia l’indice del Capitale circolante netto sia quello riferito alla disponibilità 
finanziaria, nella nostra azienda, mostrano una situazione finanziaria non 
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positiva, in quanto la presenza di passivi correnti maggiori rispetto 
all’attività può significare che l’azienda utilizza queste passività per 
finanziare attività non correnti, ma di medio-lungo periodo creando dei 
malfunzionamenti finanziari all’interno dell’azienda stessa. 
- Quozienti di struttura: indica quanta parte delle immobilizzazioni fisse nette 
è coperta con i mezzi propri. Nel caso in cui tale valore sia maggiore di 1 
significa che l’azienda ha una solidità economica, poiché l’azienda è in 
grado di fronteggiare con i mezzi propri i fabbisogni per le 
immobilizzazioni (quindi maggiore è il rapporto e migliore è la situazione); 
al contrario, nel caso in cui tale quoziente abbia valore inferiore ad 1, 
significa che parte delle immobilizzazioni sono coperte da capitali di terzi 
ed in questo caso è necessario verificare se sono utilizzate passività correnti 
o quelle consolidate: per far ciò si utilizza il quoziente di struttura 
secondario, che analizzeremo in seguito. Nell’azienda da noi esaminata 
possiamo vedere che il quoziente, in tutti e tre gli anni da noi analizzati, ha 
valori inferiori a 1, più precisamente che si aggirano intorno a 0,5. Per 
quanto riguarda il quoziente di struttura secondario, la nostra azienda 
possiede tutti valori che si avvicinano ad 1, ma non riescono mai a superare 
tale valore; ciò illustra una situazione di parziale equilibrio strutturale, in 
quanto per coprire gli investimenti in attività fisse sono quasi sufficienti i 
mezzi propri e le passività a medio-lungo e perciò l’adozione di passività 
correnti per coprirle è limitata, anche se presente. 
 
Per quanto riguarda la redditività aziendale, i principali coefficienti da noi 
analizzati per comprenderne l’andamento sono ROE, ROI e ROS. 
Il ROE (return on equity) è l’indice di redditività del capitale proprio e si ottiene 
dal rapporto tra reddito netto e patrimonio netto. Abbiamo effettuato una 
valutazione del ROE della nostra azienda sia sotto un profilo temporale che 
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spaziale, ovvero facendo sia un’analisi dell’andamento dell’azienda nei tre anni 
osservati, sia confrontandolo con il ROE medio del settore vitivinicolo68. 
Nell’analisi temporale possiamo osservare che l’azienda ha avuto un andamento 
altalenante, partendo da un ROE quasi nullo nel 2010 (0,6%), per poi passare – 
con un incremento significativo – ad un valore pari a circa il 2,7%, per poi subire 
una flessione nel 2012 che ha portato il valore del ROE per tale anno a 1,9%. Da 
un punto di vista temporale l’andamento del ROE mostra come l’azienda sia stata 
in grado di reagire ad un periodo di redditività quasi nulla; da un punto di vista 
spaziale i dati non sono molto incoraggianti in quanto, confrontando il ROE con 
quello medio di settore, osserviamo che ha valore sempre di dimensioni inferiori 
rispetto al valore medio preso come riferimento: l’anno con la maggior differenza 
è stato il 2010 con 6 punti percentuali di differenza (ROE azienda:0,6% contro 
ROE medio: 6,7%). Negli anni successivi il ROE medio ha mantenuto sempre 
valori superiori rispetto a quello dell’azienda, ma con differenze minori. 
Il ROI (Return on Investments) è dato dal rapporto tra reddito operativo e capitale 
investito. Esso rappresenta il rendimento della gestione caratteristica dell’azienda. 
Esso mostra la capacità dell’imprenditore di saper sfruttare sia il capitale proprio 
che il capitale di terzi. 
Tabella 13: Particolare “Composizione delle fonti” degli Indici di bilancio, 
riclassificazione di bilancio (*):
 
(*)Fonte: Elaborazione propria 
                                                          
68 Mediobanca, Indagine sul settore vinicolo (a cura dell’Ufficio Studi di Mediobanca), aprile 2014, 




Come abbiamo fatto con il ROE è stata effettuata una duplice analisi, sia temporale 
che spaziale. Andando ad osservare quella temporale, possiamo vedere che il ROI 
ha un andamento altalenante, simile a quello del ROE, passando da 0,48% nel 
2010, a 1,55% nel 2011 ed infine scendendo a 1,07% nel 2012. Osservando la 
dimensione spaziale notiamo che l’azienda ha una redditività degli investimenti di 
gran lunga inferiore rispetto alla media di settore, con differenze di oltre i 4 punti 
percentuali. Infatti, mentre nel 2012 il ROI di settore era di 5,7% quello aziendale 
era di appena 1,07%. Analoga situazione si ha nel 2011, con un ROI di settore pari 
6,2% contro 1,55% di quello aziendale. 
Come abbiamo detto, essendo l’azienda da noi analizzata una società in 
accomandita semplice, essa ha l’obbligo di redigere il bilancio civilistico. Il 
bilancio civilistico, se saputo leggere ed analizzare può dare informazioni relative 
alla situazione e sull’andamento dell’azienda, da un punto di vista patrimoniale, 
economico e finanziario e può essere sfruttato per un’analisi di controllo di 
gestione aziendale. Nel nostro caso però il bilancio non viene sfruttato in tutte le 
sue potenzialità poiché il suo unico scopo è quello di ottemperare alle normative 
vigenti, in particolare a quelle fiscali, e non viene sfruttato per ulteriori analisi. 
In compenso, il nostro imprenditore possiede una notevole quantità di altre 
tipologie di dati, che illustreremo nel paragrafo successivo, che potrebbero avere 
potenzialità informative rilevanti, ma che non sono pienamente sfruttate a causa di 
una cattiva organizzazione dei dati, che aumenta il carico di lavoro per la 
rilevazione (in quanto alcuni dati sono rilevati più volte su fogli diversi, con 
aggravio anche in fase di consultazione e aggiornamento) e che li rende 
difficilmente interpretabili. Inoltre, essendo alcune informazioni correlate 
distribuite su fogli diversi, una visione complessiva del fenomeno diventa più 
difficoltosa). Ciò nonostante, tutte queste rilevazioni testimoniano della volontà 






7)  Le rilevazioni effettuate dall’imprenditore 
L’Azienda da noi analizzata, a differenza della maggior parte delle aziende 
agricole con medesima dimensione e struttura, ha un sistema di rilevazioni dei dati 
della gestione dell’azienda molto approfondito, anche se un po’ disordinato e 
caotico, effettuato direttamente dall’unico socio accomandatario. Le rilevazioni 
sono in parte rese necessarie per scopi diversi, quali l’obbligo di contabilità (data 
la forma giuridica) oppure la necessità di rendicontare i movimenti del magazzino 
per i prodotti a denominazione di origine, soggetti a controllo da parte di un ente 
preposto. Inoltre i dati vengono raccolti ed elaborati da soggetti diversi, cosa che 
può rendere il coordinamento e la rilevazione più difficili (data la necessità di 
riunire dati di rilevazione effettuati da soggetti diversi e di garantire l’utilizzo di 
uno “standard” comune).  
Figura 7: Rappresentazione degli interlocutori e dei documenti informativi 
all’interno dell’azienda.  
 




All’interno del sistema di rilevazioni sono contenute informazioni riguardanti tutti 
i fatti aziendali accaduti, quali le vendite e spese effettuate, un database del 
magazzino sia dei prodotti finiti che delle materie di consumo nei diversi processi 
di produzione, la raccolta delle fatture suddivise per anno e la descrizione della 
struttura produttiva dell’azienda suddivisa nei diversi vigneti lavorati. 
La struttura del sistema informativo aziendale può essere sinteticamente descritta 
dalla figura 7. Essa evidenzia gli interlocutori e le tipologie di documenti che 
vengono mobilizzati per fornire un’informativa adeguata. Al centro del sistema, 
ovviamente è situato l’imprenditore il quale raccoglie e gestisce tutti i dati relativi 
all’azienda e li distribuisce in base ad esigenze fiscali (esempio informazioni al 
commercialista) o esigenze pratiche (esempio informazioni ricevute ed emesse alla 
società di gestione delle paghe degli operai).  
I principali interlocutori sono: 
- Commercialista; 
- Responsabile delle vendite; 
- Società di gestione delle paghe; 
- Dipendenti. 
Il responsabile delle vendite ha il compito di redigere sia i file dei corrispettivi 
(denominati “Fogli mensili”), sia i fogli degli scarichi (i carichi vengono forniti 
dall’imprenditore) dei vini DOC69; I fogli hanno finalità diverse, infatti il primo 
deve contenere tutte le informazioni riferite ai corrispettivi e fatture emesse 
derivanti dalle vendite dei prodotti effettuate in azienda, necessari alla 
compilazione del registro dei corrispettivi delle vendite per l’attività agricola. Essi 
devono essere inviate al commercialista, il quali li utilizzerà per la redazione del 
bilancio fiscale mentre, per quanto riguarda i fogli degli scarichi dei prodotti DOC, 
sono redatti per obbligo formale e sono soggetti a controlli da enti predisposti alla 
                                                          
69 Approfondiremo in seguito il contenuto dei fogli. 
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certificazione del vino (registri di carico e scarico70) e quindi dovranno essere 
mantenuti in azienda. 
Per quanto riguarda la Società di gestione delle paghe, essa riceve dall’azienda le 
informazioni riguardante lo stato lavorativo di ciascun lavoratore (ad esempio ore 
di lavoro, tipologia di contratto, ecc.); parte di queste informazioni provengono 
direttamente dai lavoratore stesso. Una volta ottenuta tale documentazione la 
Società che gestisce le paghe avrà il compito di preparare le buste paga e di 
comunicarle all’imprenditore (oltre che all’INPS per il calcolo dei contributi da 
pagare). Queste informazioni saranno successivamente inoltrate al commer-
cialista che procederà alla contabilizzazione. 
Il commercialista, infine, è l’interlocutore principale dell’informativa generata 
dall’azienda. Tale informativa è necessaria per la corretta redazione dei bilanci 
aziendali. Le informazioni richieste e ricevute sono: 
- Dati relativi ai corrispettivi per le vendite agricole: derivanti dal registro dei 
corrispettivi71; 
- Dati relativi ai corrispettivi derivanti da attività agrituristica: vengono 
registrate su un registro dei corrispettivi separato rispetto alle vendite da 
attività agricola;72 
- Bolle/documenti di trasporto relativi a materiale consegnato o ricevuto e 
non ancora fatturato (rilevanti soprattutto a fine esercizio); 
                                                          
70 Tali registri sono diventati di nuovo obbligatori per chi detiene olio di produzione propria come “sfuso”, 
essendo esonerati solo i produttori che non superano una determinata produzione annua (che può essere 
considerata come destinata al solo autoconsumo familiare) o che ritirano il prodotto già confezionato dal 
frantoio dove portano a frangere le olive. 
71 Tali informazioni sono mantenute separate per l’attività agricola e quella agrituristica, in considerazione 
del fatto che gli obblighi fiscali possono essere diversi. Ad esempio, molte imprese optano per la contabilità 
ordinaria per la parte agricola, mentre rimangono nel regime speciale per quanto riguarda l’attività 
agrituristica). Se ciò si verifica, l’azienda tenderà – per quanto possibile - ad imputare le fatture all’attività 
agraria, in quanto avrà la possibilità di scaricare l’IVA, piuttosto che all’attività agrituristica. Ovviamente, 
se questo comportamento porta dei vantaggi ai fini fiscali, allo stesso tempo può creare una distorsione 
informativa nell’analisi economica per Area Strategica di Affari (ASA). 
72 Mentre la rilevazione dei dati per la compilazione del registro dei corrispettivi per le vendite agricole è 
principale responsabilità dell’addetta alle vendite, dei corrispettivi per l’attività agrituristica se ne occupa 
l’imprenditore in prima persona. 
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- Fatture pagate e riscosse73; 
- Fatture emesse e ricevute74; 
- Inventari iniziali e finali; 
- Movimenti C/C e di cassa 
- Altri pagamenti: salari, imposte e tasse, contributi; 
- Informazioni relative ai crediti/debiti nei confronti degli operai. 
- Informazioni relative ai crediti/debiti nei confronti dell’Erario (ad es. per 
saldo IVA a credito o a debito, per anticipo come sostituto d’imposta di 
quanto dovuto ai dipendenti per 730 da cui risulti credito d’imposta, ecc.)75. 
 
 
Andando ad analizzare più dettagliatamente i singoli fogli, abbiamo: 
- “Fogli Contabilità”: questo foglio rileva tutti i movimenti economici e 
finanziari avvenuti all’interno dell’azienda in complesso, sia positivi 
(corrispettivi, rilascio di fatture ecc.) che negativi (fatture ricevute, costi di 
gestione, ecc.). Per quanto riguarda le vendite vengono classificate in 
“Corrispettivi”, ovvero le vendite effettuate in genere a privati attraverso 
rilascio di ricevuta fiscale o ddt con prezzi di vendita e solitamente pagate 
immediatamente dal cliente ed “Emissioni di Fatture”, ovvero vendite 
effettuate ad altre aziende, in genere con la consegna documentata con un 
DDT (Documenti di Trasporto) alla quale seguirà fattura. Nella stessa 
fattura potranno essere sommati anche gli importi relativi a più documenti 
di trasporto. Le fatture verranno poi liquidate dall’azienda acquirente in un 
momento successivo (il pagamento verrà contabilizzato al momento del 
                                                          
73 Anche queste suddivise tra attività agricola, attività agrituristica ed attività di produzione di energia da 
impianto fotovoltaico. 
74 Vedi nota precedente 
75La posizione creditoria/debitoria nei confronti di clienti e fornitori viene determinata attraverso ‘incrocio 
l’“emissione/arrivo di fatture “(o al limite ddt) con pagamenti e riscossioni.  
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saldo nel medesimo foglio). Per i corrispettivi viene indicato soltanto il 
totale giornaliero e non il dettaglio. Per quanto riguarda i costi e le uscite 
finanziarie, vengono suddivise in “Ricezione fattura” nel momento in cui 
viene ricevuta la fattura proveniente dal fornitore e “Pagamento Fattura” 
contabilizzata quando avviene il pagamento. Inoltre sono registrate le 
normali spese di gestione dell’azienda, ad esempio pagamento ENEL, 
Stipendi dipendenti, Assicurazioni, ecc. Le rilevazioni sono suddivise per 
mensilità. 
Riportiamo di seguito e commentiamo alcuni stralci delle registrazioni forniteci 
dagli imprenditore. Abbiamo lasciato, il più possibile, i fogli inalterati, limitandoci 
a cambiare le informazioni che, rendendo identificabili imprenditore, clienti e 
fornitori, potevano creare problemi di privacy. 
 
Tabella 14: Sezione documento “Contabilità”. 
 
Fonte: stralcio di registrazioni aziendali (modificate) 
 
Data gen-13 uscite entrate c/c Cassa R.
31/12/08 Saldo c/c bancario 1.635,81





03/01/09 Pagato fattura Frantoio XXX del 31/12/12 955,82 -955,82 x
04/01/09 Emessa nostra fattura n° 01 di € 5592,51
04/01/09 Int. Comp. CC 55,04 -55,04 x
04/01/09 Imposta bollo cc 25,00 -25,00 x
06/01/09
Versamento assegno relativo pagamento corrispettivi r.f. 
485 del 20/12/12 131,00 131,00 x
06/02/09 Emessa nostra fattura n°2 di € 5579,75
07/01/09 CORRISPETTIVI 34,00
08/01/09 Pagato fattura YYY del 28/12/12 87,81 -87,81 x







- “Fatture”: al suo interno esistono tre raggruppamenti, quello relative alle 
fatture emesse per l’attività agrituristica e quello per l’attività agricola e, 
negli ultimi anni, per l’attività di produzione di energia76. Per quanto 
riguarda le fatture dell’attività agrituristica, esse sono numerate a partire da 
1000 per evitare confusioni rispetto alle fatture dell’attività agricola, che 
sono numerate a partire da 1. Nelle fatture sono contenute tutte le 
informazioni fiscali obbligatorie e rilevanti, quali quelle relative a quantità 
e tipologie di prodotto vendute e quelle riguardanti aliquota e importo 
dell’IVA. Da notare come queste ultime informazioni non siano 
obbligatorie nelle ricevute fiscali per le vendite al minuto, dove in genere 
viene indicato solo l’importo IVA inclusa. 
-  “Fogli Mensili”: sono fogli in cui vengono rilevati tutti i corrispettivi 
derivanti dalle vendite dei prodotti agricoli77. Vengono dichiarati il numero 
delle ricevute fiscali emesse e i relativi clienti. Inoltre sono specificati anche 
i prodotti e le quantità che sono stati venduti ad ogni singolo cliente, con 
l’indicazione dell’importo complessivo della ricevuta. Questi dati vengono 
generalmente raccolti dalla persona incaricata delle vendite al dettaglio in 
azienda e sono necessarie alla compilazione del registro dei corrispettivi 
relativo alle vendite di prodotti agricoli. Su tale registro va riportata 
giornalmente sia la somma dei corrispettivi derivanti da vendite al 
consumatore finale, sia la suddivisione della stessa per aliquota IVA. E’, 
quindi, da questi dati di partenza che vengono individuati gli importi da 
inserire nel foglio “contabilità”. 
 
                                                          
76 Tale separazione di rilevazione delle fatture è giustificata anche dalla presenza di una fiscalità diversa 
per i diversi settori; Come detto nel capitolo 2, gli imprenditori agricoli che superano il livello per rimanere 
in regime di esonero per l’IVA, posso scegliere se rimanere nel regime speciale o passare al regime 
ordinario. La scelta può essere diversa per i diversi tipi di attività aziendale, come già accennato in nota 10. 
Anche per quanto riguarda l’imposizione sui redditi, è possibile che ci siano trattamenti diversi per le 
diverse attività, ma in questo caso può essere rilevante la forma giuridica. 
77 Ci siamo limitati al foglio relativo ai corrispettivi delle vendite di prodotti agricoli, senza parlare anche 
di quello relativo ai corrispettivi dell’agriturismo, per due ordini di motivi: il fatto che la rilevazione è fatta 
da persona diversa dall’imprenditore; il fatto che le vendite sono relative a prodotti con aliquota IVA 
diversa. Entrambe le condizioni rendono questa rilevazione più “difficile” rispetto a quella analoga dei 
corrispettivi da agriturismo. 
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Tabella 15: Sezione documento “Fogli mensili”. 
 
Fonte: stralcio di registrazioni aziendali (modificate) 
 
Come si può vedere, a volte nella registrazione dei corrispettivi incassati 
non viene dettagliato l’importo derivante dalla vendita del vino rispetto a 
quello dell’olio e l’imprenditore è costretto in un secondo momento ad 
effettuare la scomposizioni ai fini della compilazione del registro dei 
corrispettivi. 
Inoltre, in tutte le realtà che, indipendentemente dalla forma giuridica, sono 
sostanzialmente delle imprese familiari, risulta abbastanza difficile, anche 
a livello dei flussi finanziari, tenere separata la gestione aziendale da quella 
personale. Questa realtà familiare complica non solo le rilevazioni a livello 
tecnico-contabile da parte del commercialista, ma non garantisce nemmeno 
la trasparenza contabile, elemento fondamentale per la redazione del 
bilancio. Per garantire tale condizione, il commercialista dell’azienda ha 
richiesto all’imprenditore di versare l’intero importo ottenuto dagli incassi 
di vendita nel C/C aziendale e di pagare bollette e altre spese attraverso la 
banca, al contrario di quanto avveniva prima, dove l’imprenditore utilizzava 
la liquidità ottenuta dalle vendite per pagare direttamente alcune spese 
aziendali, quali bollette e fatture di importo limitato. Altre volte 
 FEBBRAIO 2013
N° DATA NOME PRODOTTO R.F. n° € Cassa
53 01/02/13 Cliente 1 108 litri vino rosso Fatt 11 180 180
54 01/02/13 Cliente 2 54 litri rosso 43 90 90
55 02/02/13 Cliente 4 15 litri rosso 44 25 25
56 04/02/13 Cliente 5 20 litri olio, 53 litri vino rosso 45 260 260
57 04/02/13 Cliente 6 97 litri rosso 46 164 164
58 05/02/13 Cliente 7 54 litri rosso 47 90 90
59 05/02/13 Cliente 8 3 bot. Rosso d.o.c. LT, 1 bot d.o.c. Riserva 48 38 38
60 05/02/13 Cliente 9 108 litri vino rosso 49 180 180
61 05/02/13 Cliente 10 110 litri rosso 50 187 187
62 06/02/13 Cliente 11 108 litri vino rosso 51 170 170
63 06/02/13 Cliente 12 23 litri rosso 52 39 39
64 06/02/13 Cliente 13 23 litri rosso 53 39 39
65 07/02/13 Cliente 14 3 bott. Rosso d.o.c. LT 54 24 24
66 07/02/13 Cliente 15 33 litri rosso 55 56 56
67 08/02/13 Cliente 16 15 litri rosso 56 25 25
68 08/02/13 Cliente 17 50 litri rosso, 52 litri olio 57 424 424
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l’indicazione rileva che materialmente l’importo è stato riscosso da uno dei 
dipendenti e di questo bisognerà, comunque, tenere traccia. 
 
           Tabella 16: Sezione documento “Fogli mensili” 
Fonte: stralcio di registrazioni aziendali (modificate) 
 
Infine, anche se dai fogli mensili si può avere una prima idea degli scarichi 
di magazzino prodotti in conseguenza delle vendite, questi non sono 
sufficienti per gli adempimenti richiesti relativamente ai prodotti a 
denominazione di origine, quali i vini DOC, per i quali vengono richieste le 
movimentazioni (carichi e scarichi) per lotto78. 
A tale scopo l’imprenditore ha predisposto un ulteriore foglio elettronico 
dove l’addetta alle vendite segna le eventuali bottiglie DOC vendute al 





                                                          
78 Dai dati quali sono rilevati è anche difficile fare un’analisi delle tipologie di vino/tipi di contenitori 
(bottiglie di varie capacità e forme, fiaschi, ecc.) maggiormente apprezzati dai clienti e neanche del grado 
di fidelizzazione di questi ultimi. Infatti le registrazioni non sono effettuate utilizzando una codifica 
standard né per i prodotti né per i clienti. 
 GENNAIO 2013
DATA NOME PRODOTTO R.F. n° € Cassa
02/01/13 Cliente A 10 litri rosso 1 17,00 17,00
02/01/13 Cliente B 54 litri rosso 2 85,00 85,00
03/01/13 Cliente C 108 litri rosso 3 170,00 170,00
03/01/13 Cliente D 75 litri rosso fatt.03 125,00 125,00
03/01/13 Cliente E 45 litri rosso 4 76,00 76,00
03/01/13 Cliente F 10 litri rosso 5 17,00 17,00
08/01/13 Cliente G 20 litri rosso 6 34,00 34,00
09/01/13 Cliente H 6 bottiglie LT fatt. 04 Imprenditore
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Tabella 17: Sezione documento “Schema TCA” 
  
Fonte: stralcio di registrazioni aziendali (modificate) 
 
-  “Mag”: è una cartella che contiene informazioni riguardo ai materiali di 
consumo (es. fitofarmaci, carburanti, fertilizzanti, ecc.) utilizzati durante il 
processo agricolo. Sono fogli che analizzano i fattori produttivi 
singolarmente e sono aggiornati ogni qualvolta che avviene un carico di 
magazzino dei prodotti sopracitati, indicandone la data, il fornitore che ha 
fornito i materiali, il quantitativo e il costo sostenuto esplicitandone la 
componente IVA. Partendo dalla situazione iniziale delle giacenze di 
magazzino, consente di comprendere la situazione di carico (e scarico) dei 
fattori produttivi. Probabilmente, più che rilevanza contabile (i costi legati 
ai fattori di competenza dell’esercizio possono essere ricavati a partire dalle 
fatture di acquisto e dalla variazione delle rimanenze iniziali e finali di 
magazzino), le movimentazioni in corso di esercizio hanno una rilevanza 
legata ad obblighi di compilazione dei registri di carico e di scarico dei 
fertilizzanti e dei fitofarmaci79. Riportiamo di seguito la “scheda di 
magazzino” di un prodotto per la difesa del vigneto. 
                                                          
79 Questa ipotesi è legata al fatto che, nei fogli che l’imprenditore ci ha dato, siano presenti solo i carichi. 
In genere, per gli scarichi, la registrazione è più complessa perché vanno indicate colture (alcuni prodotti 
possono essere utilizzati sia su vite che su olivo), quantità unitarie, luogo (in alcuni casi viene richiesto di 
indicare il foglio e la particella catastale dove i prodotti sono stati distribuiti), e data di distribuzione e 
bisogna verificare che tutto sia conforme ad eventuali obblighi di legge o impegni presi. Questo tipo di 
dettaglio non ha alcun interesse dal punto di vista contabile. 
rosso rosso rosso rosso rosso rosso bianco bianco rosso rosso rosso rosso rosso bianco
Lotto L. 1030 L. 1030 L. 1031 L. 1031 L. 1031 L. 1031 L. 1032 L.1035 L.1036 L.1036 L.1037 L. 1037 L. 1038 L. 1039
Tipo bottiglia 0,75 lt 0,50 lt 0,75 lt 0,50 lt 0,375 lt 1 lt 0,75 lt 0,375 lt 1,5 lt 0,50 lt 1 lt 1,5 lt 0,5 lt 0,75 lt
data Cons. inziali 145 10 168 30 30 6 239 6 2 4 18 2 6 6
07/05/13 Cliente 1 6
07/05/13 Cliente 2 6
07/05/13 Cliente 3 12
21/05/13 Cliente 4 18 24 24
24/05/13 Cliente 5 24
30/05/13 Cliente 6 6 6 6 6
30/05/13 Cliente 7 12
30/05/13 Cliente 8 12
30/05/13 Cliente 9 60
31/05/13 Cliente 10 6
06/06/13 Cliente 11 24
10/06/13 Cliente 12 1 2
20/06/13 Cliente 13 6
29/06/13 Cliente 14 6
01/07/13 Cliente 15 3
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           Tabella 18: Sezione documento: prodotto “Kocide80” nella cartella Mag                                     
 
Fonte: registrazioni aziendali (modificate) 
 
- “Magazzino”: all’interno di questa cartella sono presenti tre database: il 
primo è riferito ai fattori produttivi, il secondo agli imballaggi ed infine ai 
prodotti disponibili. Per quanto riguarda i fattori produttivi, la differenza 
con i fogli analizzati nel punto precedente sta nel fatto che in questo caso 
non vengono più analizzati singolarmente, ma è una sorta di resoconto 
complessivo di tutti i fattori presenti all’interno dell’azienda, per poter 
avere una visione generale della situazione di magazzino, anche ai fini della 
valorizzazione delle rimanenze iniziali e finali a fini di bilancio. Per quanto 
riguarda il foglio “Imballaggi” esplicita la situazione di magazzino di tutte 
quelle materie di consumo utilizzate nella fase di imbottigliamento dei 
prodotti, quindi bottiglie, tappi, capsule, e viene indicato sia il quantitativo 
presente sia il loro relativo valore economico complessivo. Infine, il foglio 
denominato “Prodotti disponibili” evidenzia la situazione delle rimanenze 
dei prodotti finali quindi vino e olio, indicandone il quantitativo (per il vino 
l’unità di misura utilizzata è ettolitro, mentre per l’olio è il litro) e il 
corrispettivo valore economico. 
                                                          
80 Il Kocide è un prodotto a base di rame generalmente utilizzato per la lotta contro la peronospora su 
vigneto, ma può essere impiegato per combattere anche malattie dell’olivo. 
KOCIDE 10
CARICO
Data Nominativo Quant. Costo con IVA Euro Lire
31/12/08 Giacenza 12,00 13,20 0,00 0
22/04/09 Fornitore 1 10 12,00 13,20 132,00 255.588
30/06/09 Fornitore 1 15 11,80 0,00 0










Tabella 19: Sezione documento “Prod. disponibili” nella cartella       
Magazzini81. 
 
Fonte: registrazioni aziendali 
 
Da notare dalla tabella precedente (riferita alle giacenze al 31/12/2011) 
come tutti i prodotti vengano valutati come “sfusi” anche se ad essere in 
rimanenza è del prodotto imbottigliato e se si sono scaricati come costi 
dell’esercizio quelli delle bottiglie, etichette, tappi consumati. Poiché 
l’imbottigliamento non viene effettuato regolarmente nel tempo (in uno dei 
tre esercizi che abbiamo analizzato non erano stati fatti imbottigliamenti, in 
quanto si stava ancora vendendo gli ultimi lotti imbottigliati nell’anno 
precedente), questo può aver portato ad una distorsione nel computo dei 
risultati dei singoli esercizi (che, come abbiamo evidenziato, potrebbe aver 
contribuito al loro andamento altalenante). Inoltre il prezzo non viene 
differenziato per tipologia di vino, per cui un litro di “riserva” (la cui 
bottiglia bordolese viene venduta a 12 euro) viene valutato nella stessa 
maniera di un comune DOC (la cui bottiglia bordolese viene venduta a 4,17 
                                                          
81 Il valore di magazzino utilizzato in bilancio è quello ottenuto dalla seguente tabella. Questo valore 
falsifica la reale situazione aziendale in quanto si può notare come erroneamente tutti i vini vengono valutati 
al medesimo valore unitario, indipendentemente dalla qualità di prodotto, e inoltre, tutti vengono valutati 
allo stato sfuso.  
Hl x € €
Vino Rosso DOC 2006 1,35 142,00 191,70
Vino Rosso DOC 2008 9,64 142,00 1.368,88
Vino Rosso DOC 2009 25,00 142,00 3.550,00
Vino Rosso DOC 2010 23,00 142,00 3.266,00
Vino Rosso Tavola 2010 29,84 142,00 4.237,28
Vino atto Rosso DOC 2011 52,00 142,00 7.384,00
Vino Rosso Tavola 2011 267,47 142,00 37.980,74
Vino Bianco Tavola 2011 33,50 134,00 4.489,00
Totale Vino 441,80 62.467,60
litri
Olio 480 8,18 3.926,40




euro). Anche se il prodotto venisse valutato a costo e non a presumibile 
valore di realizzo, ci sembra improbabile che i costi siano esattamente gli 
stessi per tutte le tipologie di vino82. Probabilmente, poiché la contabilità 
viene tenuta per solo obbligo fiscale, non si ravvisa l’utilità di effettuare 
delle stime che siano più aderenti alla situazione economica aziendale. 
- “Vigneti Varietale”: questo foglio permette di descrivere la struttura 
dell’azienda, specificando i vigneti presenti, le loro dimensioni e le 
particelle catastali di riferimento. Inoltre viene specificato anche le 
tipologie di vitigni che vengono coltivate in ciascun vigneto, indicando per 
ciascun vitigno la superficie occupata e il numero di ceppi. 
Ha soprattutto rilevanza in quanto le diverse vigne danno origine a prodotti 
diversi ed esiste una produzione massima per unità di superficie per poter 
avere accesso alla certificazione.  
- “Olivi scheda aggiornata”: ha la stessa funzione del foglio precedente, 
riferita alla situazione aziendale degli olivi presenti. Viene indicato il 
numero di olivi presenti in ciascuno degli appezzamenti. Tali registrazioni, 
come nel caso precedente, sono relative all’aggiornamento dei vecchi 
catasti viticoli ed olivicoli, ai fini di controllo della produzione, ecc. 
- “Registro olio”: questo foglio illustra la situazione di carico e di scarico 
dell’olio aziendale. In particolare indica sia i litri di olio che sono stati 
venduti, specificando la data di vendita, l’acquirente e il lotto di riferimento, 
sia i litri che sono stati prodotti dall’azienda, anche nel caso che la 
trasformazione da olive in olio sia stata fatta da un frantoio esterno. 
Partendo dal valore delle giacenze iniziali è possibile aggiornare 
tempestivamente il quantitativo di olio presente in azienda. 
-  
 
                                                          
82 Anche presupponendo che i costi complessivi rimangano abbastanza costanti nel tempo, in genere la 




Tabella 20: Sezione documento “Registro olio”. 
 
Fonte: registrazioni aziendali (modificate) 
 
Anche in questo caso, esiste un obbligo per l’imprenditore che detiene 
prodotto sfuso presso i propri locali, di mantenere un registro dei carichi e 
degli scarichi. Nel caso dell’olio la situazione dei lotti è molto meno 
complicata che per il vino (in genere nelle aziende con produzioni limitate, 
l’olio derivante da moliture diverse viene miscelato creando un lotto unico), 
ma dei problemi possono insorgere per il fatto che a volte carichi o scarichi 
vengono fatti in kg invece che in litri. Da notare come gli scarichi siano 
facilmente generati dagli scarichi riportati nelle fatture e nei fogli relativi 
alle vendite al consumatore finale, anche se le informazioni non sono 
riportate in maniera tale da poterle estrarre automaticamente. 
Esistono ulteriori fogli di sintesi, ad es. per il controllo dei carichi e degli scarichi 
per lotto di vino, che non abbiamo riportato. 
 
- “Generale”: questo foglio illustra il prospetto dell’attività agrituristica 
svolta dall’azienda. Il foglio può essere suddiviso in due parti: la prima è 
più descrittiva e mostra il periodo in cui è occupata ogni singola casa 





mento fornitore gia lotto lotto TOTALE
n. data n. data destinatario lotto carico scarico cenza 2012 2013
01/01/13 961,25 961,25 961,25 0 961,25
1 15/01/13 18 15-gen Cliente --- 2012 17,5 17,5
2 23/01/13 36 23-gen Cliente --- 2012 100 100
3 31/01/13 51 31-gen Cliente --- 2012 3 3
4 04/02/13 56 04-feb Cliente --- 2012 20 20
5 08/02/13 68 08-feb Cliente --- 2012 52 52
6 13/02/13 75 13-feb Cliente --- 2012 178 178
7 20/02/13 87 20-feb Cliente --- 2012 5 5
8 22/02/13 90 22-feb Cliente --- 2012 3 3




Tabella 21: Sezione documento “Generale”. 
 
Fonte: stralcio di registrazioni aziendali (modificate) 
 
La seconda parte, invece, è riferita all’aspetto economico dell’attività 
agrituristica: viene indicato il numero della ricevuta fiscale e della fattura 
riferita all’operazione, il corrispettivo che spetta all’azienda, quello 
spettante all’agenzia che ha svolto l’attività di intermediazione tra l’azienda 
e il cliente finale e l’importo complessivo che quest’ultimo dovrà pagare. 
Per quanto riguarda la percentuale che spetta all’agenzia dipende dalla loro 








                                                          
83 A volte l’intermediazione dipende anche dal fatto se l’Agenzia vende direttamente al cliente finale o si 
appoggia ad un’altra Agenzia estera. 
Dal al casa ospite
12-apr-13 16-apr-13 Casa 4 Cliente 1
27-apr-13 04-mag-13 Casa 1 Cliente 2
27-apr-13 11-mag-13 Casa 2 Cliente 3
30-apr-13 06-mag-13 Casa 4 Cliente 4
11-mag-13 19-mag-13 Casa 1 Cliente 5
25-mag-13 01-giu-13 Casa 1 Cliente 6
08-giu-13 15-giu-13 Casa 4 Cliente 7
25-giu-13 30-giu-13 Casa 1 Cliente 8
29-giu-13 13-lug-13 Casa 4 Cliente 9
29-giu-13 13-lug-13 Casa 5 Cliente 10
06-lug-13 13-lug-13 Casa 3 Cliente 11
06-lug-13 13-lug-13 Casa 6 Cliente 12
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Tabella 22: Sezione documento “Generale”.   
 




I documenti che abbiamo finora descritto rappresentano la quasi totalità del 
patrimonio informativo che l’azienda possiede. Tenendo conto della 
dimensione aziendale e dello svolgimento dell’attività nel settore agricolo 
(settore non certo all’avanguardia sotto questo punto di vista), le 
informazioni rilevate dall’imprenditore sono molteplici e piuttosto 
dettagliate. Il problema principale delle informazioni appena descritte è 
dato dal fatto che esse sono rilevate in maniera “disordinata”; infatti, spesso 
possiamo trovare duplicazioni della stessa tipologia di informazione in fogli 
diversi, con uno spreco di tempo sia per quanto riguarda il processo di 
immissioni sia per la fase di ricerca, nella quale ad esempio, per ottenere 
più informazioni su uno stesso elemento si devono consultare più 
documenti. Inoltre l’organizzazione dei dati nella modalità appena 
analizzata non consente di avere una visione dinamica dell’ azienda, ed è 
molto faticoso, ed alle volte quasi impossibile trarne delle indicazioni per 
































UNO STRUMENTO PER IL SUPPORTO 







1) Aspetti introduttivi 
Dopo una descrizione generale sugli aspetti economici e strutturali dell’Azienda 
Agricola, passiamo alla descrizione del lavoro realizzato.  
Gli obiettivi del nostro progetto sono quelli di provare a diffondere all’interno di 
un’azienda agraria un sistema di organizzazione dati, che partendo dalle esigenze 
e dalle carattestiche dell’azienda stessa, potesse semplificare, rendere più efficienti 
e maggiormente comprensibili le rilevazioni già svolte dall’ imprenditore.  
Abbiamo visto, nel capitolo precedente, come l’azienda sia in possesso di un gran 
numero di dati e rilevazioni. Gran parte di queste sono tenute con la finalità di 
esser inviate successivamente al commercialista affinché possa redigere 
correttamente il bilancio civilistico, altre invece non hanno alcuna funzione 
civilistica o fiscale, ma sono funzionali ad attività di controllo per prodotti 
certificati (vino) per evitare frodi nel settore dell’olio (olio sfuso) per obblighi 
relativi alla salvaguardia dell’ambiente e/o legati a premi ed incentivi (registro dei 
fitofarmaci e dei fertilizzanti). La maggior parte di queste, quindi, sono rilevazioni 
che l’imprenditore è comunque obbligato a tenere e che sarebbero presenti 
indipendentemente dal nostro progetto. Il problema è che tali informazioni, al 
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momento attuale, sono frammentarie e spesso influenzate dallo specifico scopo 
che devono assolvere. 
Creare un sistema di contabilità complesso offrirebbe sicuramente maggiori 
riposte informative, ma sarebbe necessaria una conoscenza approfondita degli 
aspetti contabili ed economici sia per la sua compilazione che per la comprensione 
delle informazioni ottenute84. Anche tenendo in considerazione che esistono 
software gratuiti e specificatamente pensati per l’impresa agricola (come il 
software GAIA), il loro utilizzo richiede una buona conoscenza di base delle 
tecniche contabili e un investimento iniziale relativamente oneroso per installare 
ed imparare ad utilizzare il programma. Purtroppo, vista la molteplicità dei compiti 
che spesso spettano all’imprenditore agricolo, a volte esso ha delle remore ad 
investire tempo in nuove attività se non vede, entro tempi relativamente brevi, un 
ritorno positivo al suo impegno. D’altra parte, anche se è vero che avremmo potuto 
occuparci in proprio di reimmettere e rielaborare i dati del bilancio ai fini di dare 
alcune risposte all’imprenditore su problematiche di suo interesse, quali la 
convenienza ad effettuare ulteriori investimenti o una contrazione delle attività 
presenti in maniera da poter diminuire l’impegno lavorativo e finanziario, questo 
avrebbe significato “regalargli un pesce” piuttosto che “insegnargli a pescare”. In 
altre parole, si sarebbe trattato di un aiuto “una tantum” che non avrebbe aiutato 
l’imprenditore a crescere ed acquistare capacità personali in materia. L’obiettivo 
di questo lavoro è stato, quindi, quello di fornire della “micro-assistenza” volto a 
cercare di ottimizzare e sfruttare il potenziale informativo già presente all’interno 
dell’azienda attraverso una miglior organizzazione e coordinamento dei dati per 
una migliore gestione manageriale. In altre parole, il progetto era quello di far 
vedere come, con uno sforzo ridotto o addirittura con una riorganizzazione delle 
informazioni che non comportasse un ulteriore aggravio (ma, anzi, forse una 
riduzione) fosse possibile avere delle informazioni importanti ai fini gestionali. 
                                                          




Poiché l’imprenditore già utilizzava (e faceva utilizzare) Excel85 per i suoi dati, 
abbiamo deciso di continuare ad utilizzare lo stesso supporto informatico. La 
difficoltà principale che abbiamo trovato è stata quella di dover sviluppare un 
foglio elettronico di facile uso, tenendo conto del fatto che gli utilizzatori finali 
potrebbero non avere competenze avanzate sia sull’utilizzo del software “Excel”, 
ma soprattutto su conoscenze economiche-contabili. L’obiettivo, quindi, era quello 
di creare uno strumento che potesse dare informazioni significative e sufficienti, 
ma che allo stesso tempo fosse di facile utilizzo e di immediata, quasi elementare, 
comprensione del risultato. Le uniche parti che richiedevano una maggiore 
dimestichezza con lo strumento, sono quelle in cui abbiamo inserito delle formule, 
formule che comunque possono essere protette in maniera da poter continuare ad 
inserire ed elaborare i dati senza creare problemi. A parte le formule, come sarà 
più chiaro in seguito, abbiamo usato le tabelle pivot per creare dei report 
riassuntivi. Anche in questo caso la base di dati da analizzata è stata definita 
selezionando per intero le colonne interessate, per cui, aggiungendo dati, è 
sufficiente per l’imprenditore utilizzare la funzione “aggiorna” per avere il report 
aggiornato alle ultime immissioni. 
Il nostro lavoro è stato facilitato dalla presenza all’interno dell’azienda, come già 
detto, di rilevazioni organizzate dall’imprenditore attraverso lo sviluppo dei fogli 
Excel descritti nel paragrafo precedente: ciò ci ha permesso di avere un numero 
sufficiente di informazioni senza dover effettuare ulteriori rilevazioni, con 
aggravio di lavoro per i dipendenti e per l’imprenditore stesso. 
Nonostante il lavoro di raccolta dei dati e di informazioni sia stato svolto in genere 
in maniera precisa e approfondita, soprattutto tenendo conto del contesto in cui è 
avvenuto (come detto il settore agrario tende ad avere un livello di managerialità 
aziendale piuttosto basso), notiamo alcuni lacune e difetti, direi normali e 
accettabili, considerando la non professionalità in ambito contabile 
dell’imprenditore. Tali lacune possono essere identificate nella presenza di: 
                                                          
85 Copyright Microsoft 
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-  Un numero eccessivo di fogli che talvolta contengono identiche 
informazioni ripetute, il che rende più articolato e non snello sia la 
redazione che la consultazione dei dati stessi. Inoltre a volte non si riesce a 
“far quadrare le informazioni”, incrociando informazioni derivanti da fogli 
diversi. La ridondanza nella rilevazione facilità la possibilità di errori, per 
cui sarebbe meglio se un dato fosse inserito una sola volta, ma 
accuratamente controllato, in maniera da avere un quadro più semplice e 
corretto della situazione; 
- L’assenza di una standardizzazione delle informazioni che rendono, 
talvolta, molto difficile la comprensione. Ad esempio il fatto che le 
indicazioni relative ai clienti siano scritte/abbreviate in maniere molteplici 
e diverse rende difficile fare un’analisi automatica relativa all’incidenza dei 
vari clienti sul fatturato complessivo. 
Inoltre il nostro compito è stato quello di rendere più semplice e immediato il 
processo di registrazione dei dati, facendo immettere il dato delle vendite 
direttamente da chi se ne occupa, limitando così il rischio di errori dovuto al 
passaggio di più mani dell’informazione, ma assicurandosi che fosse in grado 
di inserire in maniera corretta tutte le informazioni necessarie (ad es. evitando 
che l’imprenditore dovesse preoccuparsi di scorporare ex post dal totale 
giornaliero delle vendite ai clienti finali l’importo relativo al vino ed all’olio, 
che, avendo aliquote IVA diverse, vanno riportati anche su colonne separate 
nel registro dei corrispettivi). 
 
 
2) Definizione aree di lavoro 
Il nostro lavoro si è sviluppato in 4 macro aree differenti che schematizzeranno la 




- “Vendite corrispettivi agricoli”: quest’area comprende tutte le vendite di 
prodotti agricoli che sono state effettuate al minuto, mediante il rilascio di 
ricevuta fiscale; 
- “Vendite fatture agricole”: Comprende le vendite di prodotti agricoli ad 
altre aziende, mediante l’iniziale rilascio del ddt (Documento di trasporto), 
seguito dal rilascio della fattura (oppure di fattura accompagnatoria); 
- “Variazione Rimanenze”: Gestione dello stock di magazzino dei prodotti 
finiti presenti all’interno dell’azienda, 
- “Fatture/ricevute Agriturismo”: Quest’area comprende la gestione delle 
entrate relative all’attività di agriturismo svolta dall’azienda. 
L’insieme di queste quattro aree copre quasi completamente quanto necessario per 
l’individuazione del valore della produzione realizzata, in quanto rimangono 
esclusi soltanto: le fatture ed i premi relativi al fotovoltaico (per i quali esiste un 
problema di competenza in quanto i calcoli di energia prodotta e incentivo dovuto 
vengono conosciuti con un certo ritardo), gli eventuali premi e incentivi in corso 
di esercizio e le immobilizzazioni interne. 
Proprio per la maggior facilità di rilevazione abbiamo deciso di iniziare il nostro 
percorso (e quello dell’imprenditore) dai dati relativi al valore della produzione, 
che pur potendo fornire indicazioni interessanti ai fini gestionali, comportano 
minori problemi di rilevazione e codifica rispetto a quelle dei costi, rimanendo il 




3)  Vendite corrispettivi agricoli 
Il primo passo che abbiamo compiuto è stato quello di realizzare il documento per 
l’immissione dei dati denominato “Foglio corrispettivi agricoli”. 
È stato creato per permettere alla responsabile alla vendita diretta dei prodotti 
aziendali di registrare le ricevute fiscali già al momento della vendita al minuto, 
108 
 
ma immettendo tutte le informazioni di rilievo in questo unico foglio. Rispetto alla 
modalità precedente questo documento consente di raccogliere un’elevata quantità 
di informazioni facilmente fruibili per analisi di tipo economico, senza appesantire 
il lavoro dell’operatore e senza richiedere l’immissione in fogli diversi (quello dei 
corrispettivi e quello relativo allo scarico dei lotti di vino DOC). 
In tale documento dovranno essere inserite, nel momento in cui avvengono, tutte 
le vendite che l’impresa effettua presso il punto vendita aziendale. Tale documento 
è costituito da una cartella di Excel in cui si ritrovano i seguenti fogli: 
- “Vendite al minuto”: riassume tutte le informazioni relative alla vendita 
(nome cliente, quantitativo, tipologia del prodotto, aliquota IVA, ecc.;) 
- “Cerca verticale”: contiene una prima tabella con i codici identificativi 
relativi ai prodotti con associata la descrizione per esteso, i relativi prezzi 
ed aliquote IVA; nella restante parte del foglio sono codificati i codici 
relativi all’entità dell’eventuale sconto applicato, alle tipologie di 
documenti, al numero di lotto, alla forma di pagamento adottata. L’utilizzo 
della funzione “cerca verticale” associata al listino prezzi, prevede che, con 
l’immissione del codice prodotto, vengano automaticamente inseriti anche 
il prezzo del prodotto e l’aliquota IVA. Resta, quindi, compito 
dell’operatore immettere soltanto il numero/ quantità di prodotto venduto, 
l’eventuale sconto concesso e prevedere eventuali arrotondamenti 
dell’importo per facilitare il pagamento; 
- “Cerca verticale clienti”: contiene l’anagrafica dei clienti, che in genere 
vengono identificati da un codice alfanumerico costituito dalla prima lettera 
del cognome, seguita da un numero progressivo a due cifre; L’uso del 
codice alfanumerico (in questo caso, come in altri, quali la descrizione del 
prodotto) evita che uno stesso cliente possa essere indicato in maniera 
diversa (ad esempio usando abbreviazioni diverse o ordine diverso)86. 
Inoltre velocizza l’immissione in quanto, se si ha una stampa delle codifiche 
                                                          
86 Ad es. nel caso della Pizzeria Ristorante Sempronio, si può trovare l’indicazione del cliente come Pizzeria 
Sempronio, Ristorante Sempronio, Sempronio Pizzeria Ristorante, Rist.Pizz. Sempronio ed un’infinità di 
altre variazioni sul tema, che rendono difficile la produzione di report di sintesi a partire dai dati immessi. 
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del cerca verticale, è più veloce inserire il codice piuttosto che scrivere il 
nome per esteso. Allo stesso tempo l’uso del cerca verticale, con la 
visualizzazione immediata della nome del cliente associata al codice, 
permette di controllare che non siano stati fatti errori nella digitazione del 
codice stesso. Quanto appena detto per i clienti, chiaramente vale anche per 
il cerca verticale relativo alla descrizione dei prodotti, ecc. 
- Foglio tabella pivot “Registro corrispettivi”: produce un report sintetico 
organizzando le informazioni ai fini della compilazione del registro dei 
corrispettivi. Da esso, quindi, possono essere ottenuti l'importo complessivo 
giornaliero delle vendite, gli importi relativi a ciascuna aliquota IVA, i 
numeri di ricevute fiscali (o altri documenti fiscali) ai quali si riferiscono 
gli importi sommati. 
- Foglio tabella pivot “Incassi”: produce un report in cui il totale dei 
corrispettivi viene organizzato tracciando se il pagamento è stato effettuato 
in contanti (eventualmente non è un problema aggiungere la modalità 
“assegno” o “pagamento con bancomat” nel caso l’azienda se ne dotasse) e 
chi ha effettuato la riscossione (anche ai fini di distinguere la gestione 
personale dell’imprenditore da quella dell’impresa); 
- Foglio tabella pivot “Magazzino”: contiene la reportistica relativa alle 
vendite per tipologia di prodotto (tipo di vino, tipo di bottiglia, lotto di 
produzione) dalla quale è possibile ottenere giornalmente o per l’intero 
periodo il numero delle unità di ogni referenza che sono state vendute. Se 
confrontato con lo stock iniziale di magazzino consente di verificare che gli 
scarichi non superino i carichi (caso che metterebbe in evidenza errori di 
registrazione) e di valutare le giacenze correnti dei singoli prodotti (anche 
per decidere dell’opportunità di ulteriori imbottigliamenti, ecc.). Le 
informazioni contenute in questo report soddisfano anche i fabbisogni di 
monitoraggio dei carichi e degli scarichi ai fini dei controlli per i prodotti 
certificati (o per la gestione dell’olio detenuto sfuso in azienda). 
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 3.1) L’immissione dei dati e le codifiche 
Il primo foglio, denominato “Vendite al minuto”, permette l’inserimento di tutte 
le vendite che sono state realizzate dall’azienda. E’ il foglio che la persona deputata 
alla registrazione utilizzerà prevalentemente; infatti, gli altri fogli non dovranno 
essere manipolati, salvo variazioni strutturali (esempio registrazione di un ulteriore 
cliente, aggiunta di un ulteriore lotto produttivo in seguito a nuovo 
imbottigliamento, eventuale variazione del listino prezzi87) in quanto aggiornati 
automaticamente. 
Di seguito una breve descrizione della funzione “Cerca-Verticale”, lo strumento di 
Excel che consente di popolare automaticamente il foglio “Vendite al minuto”, 
riducendo la mole di lavoro dell’operatore e il rischio di errori. 
Ad esempio l’operatore inserisce nel foglio “Vendite al minuto” il codice cliente 
C-08 nella cella G2 (vedi tabella 1) 
 
Tabella 23: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 




                                                          
87 Variazioni in corso d’anno potrebbero risultare problematiche da gestire da parte dell’imprenditore, in 
quanto il listino prezzi è “agganciato” alla tipologia di prodotto. 
88 Come vedremo in seguito, il foglio di Excel utilizzato dall’imprenditore per le vendite ad altre aziende 
effettuate fuori dal punto vendita aziendale e con emissione di fattura ricalca per la prima parte lo schema 
del foglio relativo alle vendite al minuto, ma sono aggiunge ulteriori colonne che tengono conto della 
possibilità di pagamento differito e della opportunità di controllare che tali documenti siano regolati entro 
i termini stabiliti in fattura. Il fatto che la prima parte sia comune, rende più facile l’integrazione dei due 
fogli in un unico documento riassuntivo, relativo a tutte le vendite di prodotti agricoli. 
A B C D E F G H
1 N. Ord. Data
Cod 
Tipo Tipo N. Descrizione
Cod. 
Cliente Cliente
2 683 02/12/2013 1 ricevuta fiscale 557 ricevuta fiscale 557 C-08 Caio
3 684 02/12/2013 1 ricevuta fiscale 558 ricevuta fiscale 558 T-09 Tizio
4 684 02/12/2013 1 ricevuta fiscale 558 ricevuta fiscale 558 T-09 Tizio
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Tale funzione consente di ricercare automaticamente le informazioni associate al 
codice C-08, presenti nel foglio di anagrafica clienti “Cerca.verticale Clienti” 
In particolare le informazioni che verranno inserite nella cella H2 (vedi tabella 1) 
sono quelle relative alla cella B51 del foglio “Cerca verticale Clienti” (vedi tabella 
3), ovvero Cognome/Ragione sociale contenuto nella seconda colonna e 
identificato con l’indice 2 della formula Cerca.verticale. Analogamente, la 
funzione cerca verticale permette di associare al codice la descrizione del tipo di 
documento, senza doverlo scrivere per intero. In colonna F, l’inserimento della 
funzione “CONCATENA” permette di avere una descrizione che unisce il tipo di 
documento al numero ad esso attribuito. In condizioni generali, la colonna D “tipo 
di documento” può essere tenuta nascosta in quanto l’esattezza dell’immissione 











Tabella 24: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 
tabella del foglio “Cercaverticale Clienti”89  
  
 
Il foglio utilizzato per associare il codice al cognome/ragione sociale del cliente 
può contenere ulteriori informazioni, quali partita IVA, codice fiscale, o telefono, 
che possono essere rendersi necessari per una eventuale fatturazione o 
comunicazione postale o telefonica. 
Inoltre al fine di standardizzare il processo, limitando al massimo errori nella 
registrazione delle informazioni e rendendo efficiente il foglio di lavoro, abbiamo 
adottato dei codici univoci che consentono di eliminare le più frequenti cause di 
errore per il malfunzionamento della formula Cerca.Verticale, dovuta a: 
- Campi uguali, ad esempio il sistema non gestisce la presenza di cognomi 
identici; 
- Presenza di “spazi” e caratteri diversi all’interno dei campi; 
 
Per ogni vendita effettuata viene indicato la tipologia del documento di riferimento 
(ad es. ricevuta fiscale, documento di trasporto con prezzi al quale seguirà fattura 
o documento di trasporto senza l’indicazione dei prezzi seguito da fattura) e il 
numero del documento. Per semplificare il processo e rendere il foglio più 
standardizzato possibile, abbiamo attribuito a ciascuna tipologia di documento un 
codice; In questo caso l’operatore inserisce, ad esempio, il codice “1” nella colonna 
                                                          
89 I nomi utilizzati sono di fantasia 
Cod. 









C (vedi tabella 1) e mediante la funzione Cerca.Verticale viene restituito in 
automatico la descrizione del tipo di documento, in questo caso “Ricevuta fiscale” 
(vedi tabella 4). 
 
Tabella 25: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 




Nella figura sopra, sono indicati le tipologie di documenti e i relativi codici 
identificativi. 
Una volta inserite le informazioni riguardanti le tipologie dei documenti e aver 
indicato il cliente che ha realizzato l’acquisto verrà mostrato il contenuto relativo 
alla vendita dei prodotti: 
- Descrizione/tipologia dei prodotti (*); 
- Unità di misura (*) 
- Quantità acquistata90; 
- Prezzo unitario (*); 
- Sconto applicato alla vendita; 
-  Lotto di riferimento; 
- Eventuale arrotondamento; 
- Aliquota IVA applicata (*). 
                                                          
90 Nel nostro caso abbiamo previsto solo sfuso e bottiglie di diversi formati e capienze, ma sarebbe possibile 
prevedere a listino anche la codifica di scatole di diversa capienza (ad es. 6 o 12 bottiglie) o di confezioni 
regalo con relativo prezzo di listino associato. 
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Da notare come le variabili asteriscate siano inserite automaticamente con 
l’inserimento del codice del prodotto. Viceversa le politiche di sconto e gli 
eventuali arrotondamenti (oltre, chiaramente, la quantità acquistata) devono essere 
inseriti manualmente. 
 
Tabella 26: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 
tabella del foglio “Vendite al minuto” 
 
Ricordiamo che, per quanto detto sopra, l’addetto alle vendite al minuto dovrà 
inserire esclusivamente le informazioni richieste nella colonna I, K e N in quanto 
le altre informazioni verranno inserite automaticamente tramite le funzioni 
“cerca.verticale”. 
 
Per quanto riguarda la tipologia dei prodotti, la modalità di inserimento dei dati è 
la medesima descritta per le operazioni precedenti, ovvero attraverso l’inserimento 
di un codice-prodotto di riferimento. In questo caso, come più volte ricordato, oltre 
all’inserimento automatico della tipologia di prodotto viene inserita anche l’unità 
di misura, il prezzo unitario e la relativa aliquota IVA applicata (la cui conoscenza, 







Tabella 27: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 
tabella del foglio “Cerca verticale” relativa al listino prezzi.  
 
 
Per capire l’abbinamento del listino prezzi con la funzione “cerca.verticale” 
riprendiamo un attimo la sintassi della formula come sopra descritta per la codifica 
dei clienti: 
  
Se esaminiamo quanto segue dopo la prima parentesi, troviamo l’indicazione della 
colonna dove troviamo i valori dei codici: nel nostro caso, come può essere visto 
dalla Tabella 26, il codice del prodotto si trova in colonna I, dopo il punto e virgola 
va indicato il foglio in cui ricercare i valori da abbinare ai codici nella funzione di 
cerca verticale (nel caso dei clienti, il foglio era denominato Cerca vert. Clienti), 
seguito dall’intervallo dove si trovano i codici e le descrizioni associate. In questo 
caso l’intervallo era costituito da una matrice composta da due sole colonne, A e 
B, ma niente vieta che le colonne siano superiori a due. L’ultimo numero, separato 
dall’indicazione della matrice in cui è definito l’intervallo in cui sono riportati 
116 
 
codici identificativi ed informazioni associate, indica la colonna in cui vanno 
ricercate le informazioni. Nel caso della codifica dei clienti, il cognome associato 
al codice si trovava nella seconda colonna della matrice. 
Se si utilizza il listino per il cerca verticale, le colonne della matrice interessata 
non saranno più due, ma saranno le 5 colonne che vanno da B ad E. 
A questo punto, nelle formule di cerca verticale relative alla descrizione di 
prodotto, unità di misura, prezzo e aliquota IVA, che risultano inserite in tabella 
26 rispettivamente nelle colonne J, M, O e T, le formule del cerca.verticale 
andranno adattate in maniera da prendere rispettivamente le informazioni che sono 
rispettivamente sulla seconda (B), terza (C), quarta (D) e quinta (E) colonna della 
tabella del listino dei prezzi descritta in Tabella 27. 
Una delle difficoltà che abbiamo avuto è stata quella di riuscire ad applicare il 
listino prezzi che ci era stato fornito in maniera che tornassero gli importi 
complessivi indicati nelle ricevute fiscali o nelle fatture. Infatti abbiamo notato che 
spesso il valore calcolato in base al listino non coincideva con quello indicato nella 
documentazione fiscale.  
Era chiaro che venivano applicate scontistiche differenziate91. Tale sconto 
consisteva nel diminuire il prezzo del 5% in caso di acquisti superiori alle 60 
bottiglie, del 10% in caso di vendita superiore alle 120 bottiglie e uno sconto 
addizionale del 3% nel caso in cui il pagamento avvenisse alla consegna. 
Per applicare ciò nel nostro strumento abbiamo utilizzato lo stessa logica vista 
precedentemente, attraverso l’utilizzo della funzione “CERCA VERTICALE” e 
l’attribuzione di un codice-sconto. 
 
                                                          
91 In realtà abbiamo avuto dei problemi a far “quadrare” i valori calcolati con gli effettivi anche applicando 
le scontistiche, tant’è vero che abbia creato delle tabelle in cui le combinazioni tra i diversi sconti concessi 
seguono logiche diverse, in maniera da far avvicinare il più possibile il calcolo alla realtà. Da notare come 
le discrepanze riscontrate potrebbero essere anche dovute alla insufficiente caratterizzazione del prodotto 
(ad es. del tipo di bottiglia), ma abbiamo sempre cercato di selezionare, nel dubbio, quella che consentiva 
al valore calcolato di avvicinarsi il più possibile al valore indicato nella documentazione fiscale. 
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Tabella 28: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 
tabella del foglio “Cerca verticale” relativa alla codifica degli sconti 
applicabili.  
 
In futuro, se l’imprenditore lo ritenesse opportuno e desse adeguate indicazioni, 
sarebbe possibile legare lo sconto o al cliente o all’importo complessivo del 
singolo documento fiscale. 
La parte conclusiva della nostro lavoro (vedi tabella 29) mette in mostra il 
movimento monetario avvenuto in seguito alla vendita. Per i corrispettivi, a 
differenza della vendita con fattura, abbiamo ipotizzato (sulla base dei documenti 
esaminati) che l’acquisto venisse sempre regolato in contanti. Viceversa, nel caso 
delle fatture, abbiamo affiancato alla riscossione in contanti il pagamento tramite 
bonifico bancario. Per quanto riguarda i pagamenti in contanti, viceversa, abbiamo 
– analogamente a quanto fatto sulla documentazione fornitaci dall’imprenditore – 
preferito lasciare traccia della persona che aveva riscosso. L’ampliamento, anche 
nel caso dei corrispettivi della vendita al minuto, al pagamento differito, magari 
tramite bonifico bancario, non creerebbe, comunque, alcun problema. 
L’importo totale è comprensivo dell’arrotondamento che viene applicato in caso 
di acquisto e pagamento su ricevuta fiscale, tale arrotondamento viene 
probabilmente praticato per facilitare la riscossione in contanti. Da notare come, 
nel caso delle fatture, in genere non vengano previsti arrotondamenti, in quanto la 




Tabella 29: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 
tabella del foglio “Vendite al minuto” relativa al calcolo dell’importo riscosso 
  
 
Per quanto riguarda le modalità di pagamento e la “tracciabilità” della riscossione, 
soprattutto nel caso delle fatture la situazione può essere più complessa. Le 
codifiche sono descritte nella successiva tabella 30 a cui viene fatto riferimento 
per l’applicazione della funzione “CERCAVERTICALE”; Possiamo notare 5 
destinazioni:  
1) “Cassa assegno” (Codice A): si ha nel momento in cui l’acquirente paga 
attraverso l’emissione di un assegno,  
2) “C/C azienda” (Codice B): il pagamento avviene tramite banca e il bonifico 
è a favore del conto corrente aziendale.  
3) “Cassa contanti” (Codice C): l’acquirente paga con liquidità monetarie che 
sono nella piccola cassa gestita dalla persona che si occupa delle vendite al 
minuto, che periodicamente le consegna all’imprenditore,  
4)  “Dipendente1”, la riscossione è stata effettuata in contanti da uno dei 
dipendenti, che probabilmente si è occupato anche della consegna a 
domicilio della merce;  
5) “Imprenditore”: essendo l’azienda gestita a livello familiare dal 
proprietario, spesso può accadere che la riscossione abbia come 









3 0,0785 1 390,00€      22% C Cassa contanti
6 0,13 251,00€      4% C Cassa contanti
6 0,13 1 79,00€        4% C Cassa contanti
6 0,13 217,67€      22% R Dipendente 1
6 0,13 174,09€      22% R Dipendente 1
9 0,03 1.164,00€  4% T Imprenditore
1 0,05 38,00€        4% T Imprenditore
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destinazione finale il conto corrente personale del proprietario o che sia lui 
a riscuotere i pagamenti in contanti92. 
 
Tabella 30: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Spezzato 




 Questa differente destinazione e utilizzo del conto corrente personale ha reso più 
complessa l’attuazione del nostro progetto, così come la gestione delle operazione 





                                                          
92 Come messo precedentemente in evidenza, nelle aziende familiari è a volte difficile tenere separata la 
gestione familiare da quella aziendale. Succede che, soprattutto in momenti di carenza di liquidità, 
l’imprenditore paghi bollette e fatture dell’azienda e probabilmente si senta giustificato a prelevare, a 
compensazione “ufficiosa” o “non tracciata”, contante dalla cassa dell’azienda quando ne ha bisogno. In 
questo caso, il Commercialista ha consigliato all’imprenditore di versare tutti gli incassi per contante o 
assegno sul conto corrente aziendale, in maniera da mantenere più chiara la distinzione tra gestione 
personale ed aziendale. 
93 Come già accennato, nel caso di registrazione di fatture lo “stato” è stato ampliato per prevedere la 
riscossione differita. Sono state previste, inoltre, ulteriori colonne per mettere in evidenza fatture non ancora 












3.2)  I report di sintesi generabili dall’immissione: “REGISTRO 
CORRISPETTIVI” / “INCASSI” / “MAGAZZINO” 
Con la compilazione del foglio “Vendite al minuto”, associata ad i relativi fogli 
con le codifiche per i “cerca.verticale” siamo riusciti ad ottenere un insieme di dati 
sufficientemente ampio da poter svolgere su di essi delle attività di organizzazione 
e di rielaborazione per ottenere maggiori informazioni. Per far ciò abbiamo 
sfruttato le tabelle Pivot di Excel, che sono uno strumento che consente di creare 
delle tabelle riassuntive per l’organizzazione di dati complessi, come nel nostro 
caso. Queste tabelle danno la possibilità di avere una maggior significatività di 




3.2.1) Registro dei corrispettivi 
La prima cosa che abbiamo ritenuto che fosse utile effettuare è stata la creazione 
automatica delle informazioni necessarie alla compilazione del “registro dei 
corrispettivi”. Tale registro consente di avere una visione generale di tutte le 
vendite che sono state effettuate durante un determinato periodo (ad es. un 
trimestre). La compilazione del registro è un obbligo di legge, anche ai fini della 
tenuta della contabilità IVA. 
Osservando la tabella 31 è possibile comprendere meglio ciò che è stato detto 
precedentemente. Nella prima colonna, infatti, possiamo osservare che vengono 
classificate tutte le vendite che sono state effettuate nelle date indicate, in questo 
caso specifico – per l’esemplificazione – abbiamo preso in considerazione 
solamente due giorni; le vendite sono classificate in base alla tipologia di 
documento che è stato emesso (ricevuta fiscale, ddt segue fattura, ecc.) e a ciascuna 
vendita è stato associato l’importo totale di vendita, e la suddivisione in base 
all’aliquota iva di riferimento. La variabile “tipo di documento” viene utilizzata 
come “variabile filtro” in quanto in questo caso i documenti di trasporto annotati 
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a futura memoria e per i quali non è ancora stata emessa la fattura non devono 
essere considerati nel conteggio. 
Tabella 31: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Foglio relativo 
alla tabella pivot per la generazione dei dati necessari alla compilazione del 
registro dei corrispettivi  
 
 
Questa classificazione, consente di avere tutti i dati richiesti per il registro dei 
corrispettivi, cioè importo complessivo delle vendite effettuate in ciascun giorno, 
importo delle vendite giornaliere suddiviso per aliquota IVA del prodotto, ricevute 
fiscali che sono state sommate per ottenere il totale giornaliero. Il foglio, 
cambiando lo stato della variabile filtro, permette di avere informazioni 
addizionali, tipo consegne di prodotti per i quali non è stata ancora emessa la 
documentazione fiscale e insieme complessivo delle vendite effettuate al minuto, 
indipendentemente dall’emissione, o meno, della documentazione fiscale. Il report 
può essere utilizzato anche per vedere come variano, nel corso del mese e nel corso 
dell’anno, le vendite al minuto. Tale informazione potrebbe essere interessante per 
stimare i flussi di cassa finanziari generati nei vari periodi dalle vendite al minuto 
o per eventuali decisioni relative a giorni ed orari di apertura, nei vari periodi, per 
le vendite al dettaglio (visto che, chiaramente, va sfruttato al meglio il costo 
relativo alla persona, assunta a tempo determinato, incaricata delle vendite al 
dettaglio). 
Tipo ricevuta fiscale
Somma di Importo Etichette di colonna
Etichette di riga 4% 22% Totale complessivo
02/12/2013 € 330,00 € 390,00 € 720,00
ricevuta fiscale 557 € 390,00 € 390,00
ricevuta fiscale 558 € 330,00 € 330,00
03/12/2013 € 1.353,00 € 809,00 € 2.162,00
ricevuta fiscale 559 € 1.273,00 € 556,00 € 1.829,00
ricevuta fiscale 560 € 80,00 € 40,00 € 120,00
ricevuta fiscale 561 € 160,00 € 160,00
ricevuta fiscale 562 € 53,00 € 53,00
Totale complessivo € 1.683,00 € 1.199,00 € 2.882,00
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      3.2.2) Incassi 
Dopo aver classificato i dati delle vendite al minuto ai fini di ottenere le 
informazioni di sintesi per la compilazione del registro dei corrispettivi, abbiamo 
ritenuto opportuno comprendere quale sia la dimensione totale presente all’interno 
dell’azienda riguardo allo stato dei pagamenti. Per far ciò abbiamo deciso di 
prendere come variabili da analizzare lo stato di pagamento e le documentazioni 
di riferimento. Chiaramente, questo problema si presenta di più per le fatture 
rispetto che per i corrispettivi delle vendite al minuto, in genere regolate 
immediatamente in contanti, ma, come abbiamo già accennato, l’approccio può 
essere facilmente applicato (estendendolo e dettagliandolo) anche alle fatture. 
Grazie alla rielaborazione effettuata è possibile comprendere la reale dimensione 
di ciascun stato di pagamento, in particolare è utile per comprendere sia l’entità 
delle vendite che non hanno avuto il pagamento da parte dei clienti sia i pagamenti 
riscossi e prelevati dall’imprenditore; l’analisi dei mancati pagamenti è utile 
soprattutto dato il continuo aumento dei crediti non riscossi degli ultimi anni che 
però, come accennato sopra, è riferita alle fatture per vendita ad altre imprese e 
non hai corrispettivi delle vendite al minuto94. 
 
Tabella 32: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Foglio relativo 
alla tabella pivot per la generazione dello stato e della “tracciabilità” degli 
incassi 
 
                                                          
94 Vedi capitolo 3 “Analisi di bilancio”. 
Somma di Importo Etichette di colonna
Etichette di riga Cassa contanti Non riscosso Dipendente1 Imprenditore Totale complessivo
ddt no prezzi s.f. -€               -€                              
ddt segue fattura 391,76€          391,76€                       
ricevuta fiscale 557 390,00€                              390,00€                       
ricevuta fiscale 558 330,00€                              330,00€                       
ricevuta fiscale 559 1.829,00€       1.829,00€                   
ricevuta fiscale 560 120,00€                              120,00€                       
ricevuta fiscale 561 160,00€                              160,00€                       
ricevuta fiscale 562 53,00€                                53,00€                         
Totale complessivo 1.053,00€                          -€               391,76€          1.829,00€       3.273,76€                   
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Come già più volte accennato, la problematica della riscossione è più importante 
per le vendite ad altre imprese, e in quella sede la riprenderemo. 
 
 
3.2.3) Analisi delle vendite a quantità  
Con le tabelle Pivot è possibile ottenere una visione sintetica delle vendite espresse 
in termini di quantità dei singoli prodotti, indispensabili per seguire gli scarichi (e 
le giacenze correnti) del magazzino prodotti; ad esempio nella tabella sotto 
riportata viene riportata la sintesi del totale delle vendite effettuate nel periodo di 
osservazione. 
Per una migliore analisi delle vendite e per la gestione delle rimanenze in 
magazzino i quantitativi vengono espressi in litri (ad es. per il vino sfuso) e in 
bottiglie (per le vendite di prodotti confezionati). 
 
Tabella 33: Cartella di lavoro “Corrispettivi attività agricola” Foglio relativo 







4)  Vendite fatture dell’attività agricola 
Come abbiamo potuto vedere l’azienda non vende esclusivamente attraverso la 
vendita diretta al minuto, ma anche attraverso l’emissione di fatture nel caso di 
vendite ad altre aziende. I prodotti venduti attraverso l’emissione di fattura 
rappresentano una quota importante sul totale del fatturato complessivo 
dell’azienda. Dai dati che abbiamo ottenuto dall’analisi effettuata sull’anno 2013 
riguardante l’andamento economico dell’azienda, osserviamo che circa il 35% del 
fatturato viene realizzato attraverso le vendite su fattura. 
Ci è sembrato importante, quindi creare un foglio che consentisse la 
contabilizzazione di tutti quei dati che derivavano da questo segmento di attività 
attraverso la registrazione delle tipologie di prodotto venduto, prezzo unitario, 
importo finale, ecc. 
La struttura dei fogli di lavoro è stata costruita con le stesse logiche e le stesse 
funzioni utilizzate nel foglio “Vendite corrispettivi agricoli”, con l’introduzione di 
nuove funzioni specifiche per meglio schematizzare il flusso informativo relativo 
alla fatturazione. 
Di seguito vengono riportate le principali aggiunte/integrazioni apportate al 
documento per un funzionale monitoraggio della gestione delle fatture: 
- Inserimento della partita IVA del cliente; 
- Scadenza della fattura; 







Tabella 34: Cartella di lavoro “Fatture per vendita attività agricola”, 
sezione tabella “immissione fatture” con il dettaglio relativo alla scadenza. 
 
Con queste informazioni è possibile venire a conoscenza dello stato di fatturazione, 
cioè è possibile controllare se il cliente è nei tempi previsti per l’effettuazione del 
pagamento o se sta ritardando nel pagamento. Ciò consente di creare un report con 
tutte le fatture non pagate (ed eventualmente scadute) ed i dati dei relativi clienti 
in modo tale da realizzare un’analisi delle inadempienze e assumere conseguenti 
comportamenti. 
Da un punto di vista operativo, la colonna “Stato fattura” si aggiorna 
automaticamente evidenziando, con l’etichetta “scaduta” tutti i pagamenti che 
sono in ritardo rispetto alla data prevista di scadenza della fattura stessa, o con 
l’etichetta “non scaduta” se il cliente è ancora nei tempi previsti di pagamento. 
Ciò è possibile grazie alla funzione “OGGI” di Excel: 
 
Nello specifico quando la data riportata nella colonna M della tabella 34 è 
posteriore alla data odierna, la corrispettiva cella della colonna N contenente la 
sopracitata formula, si aggiorna con l’etichetta “Scaduta”. Al contrario l’etichetta 
rimane con la dicitura iniziale “Non scaduta” se la data della scadenza non è ancora 
stata raggiunta. 
Quest’aspetto è secondo noi molto importante in quanto favorisce la gestione di 
un fenomeno che sta aumentando notevolmente negli ultimi anni, in tutti i settori 
commerciali a causa della crisi economica attuale che ha portato molte piccole-
medie imprese a non essere in grado di fronteggiare i costi e a pagare i propri 
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fornitori. Nel nostro caso specifico questo fenomeno è stato osservato attraverso 
l’analisi di bilancio effettuata sull’azienda, nella quale, appunto, viene mostrato 
come i crediti insoluti siano in continuo aumento. 
Maggiori informazioni a supporto di specifiche analisi sullo stato e andamento 
della fatturazione possono essere ottenute utilizzando le tabelle Pivot di Excel. Ad 
esempio: 
- Analisi mensile: la suddivisione della fatturazione in base alle mensilità 
consente di evidenziare, attraverso il confronto dei diversi mesi dell’anno, 
il fenomeno della stagionalità; 
- Trend storico: nel caso di disponibilità di una serie storica mensile di 
almeno 24-36 mesi è possibile effettuare delle analisi sul trend della 
fatturazione e valutare l’andamento dell’azienda al fine di poter prendere 
tempestive decisioni imprenditoriali; 
- Analisi dei clienti: La creazione di una tabella di sintesi per lo stato delle 








La tabella viene aggiornata in tempo reale. 
Non bisogna dimenticare tutte quelle ulteriori informazioni che abbiamo descritto 
per il foglio “Vendite corrispettivi agricole” e che non stiamo a ripetere. 
 
 
5)  Variazione delle giacenze 
Le informazioni fino ad oggi disponibili nei database, non consentivano una 
gestione dinamica e costantemente aggiornata delle giacenze di magazzino, in 
quanto le informazioni non erano aggiornate e riportate in un formato adeguato 
allo scopo.95 
Al fine di ottenere una gestione aggiornata delle giacenze di magazzino si rende 
pertanto necessario la creazione di un database dinamico contenente le seguenti 
informazioni. Tale database consente di avere la situazione attuale dei prodotti 
presenti in azienda: 
-  giacenze di magazzino presenti al 31/12/2013; 
- Registrazione di tutte le nuove produzioni, messe in giacenza, suddivise per 
singolo prodotto e per periodi di tempo definiti (mese, trimestre, ecc.); 
- Quantità di prodotto uscita dal magazzino per vendite cumulate dal gennaio 2014 
fino ad oggi. Questa informazione è facilmente reperibile dai dati delle cartelle 
relative alle “Vendite al minuto” e alle “Vendite fatture agrarie” che sono 
facilmente aggregabili in quanto hanno una stessa struttura, se si fa eccezione per 
l’aggiunta dell’evidenziazione delle fatture scadute. Da tale aggregazione è 
possibile ottenere mediante Tabella Pivot, come spiegato in precedenza, dei report 
sintetici da aggiornare regolarmente. 
 
                                                          
95 Vedi paragrafo 5.1) ANALISI ECONOMICA DELLE GIACENZE del quarto capitolo.  
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Tabella 36: Variazione delle giacenze aziendali di prodotti agricoli. 
 
 
Le giacenze a magazzino potranno essere facilmente calcolate come bilanciamento 




5.1) Analisi economica delle giacenze 
Analizzando le modalità di gestione della contabilità del magazzino da parte 
dell’imprenditore, abbiamo notato dei limiti e delle incongruenze che possono 
essere migliorati od eliminati.  
 
Tabella 37: Sezione documento “Prod. Disponibili”  
 




Come possiamo vedere dalla tabella 37, l’imprenditore rileva le giacenze finali in 
termini di prodotto sfuso, indipendentemente dal fatto che in rimanenza sia 
effettivamente rimasto prodotto sfuso o prodotto confezionato. Possiamo vedere, 
infatti, che non tiene conto del fatto che il vino sia venduto in bottiglia o sfuso, 
effettuando una omogeneizzazione di tutti i valori: il vino DOC venduto in 
bottiglia viene valutato in magazzino in ettolitri, così come il vino da tavola. 
L’imprenditore effettua tale misurazione in quanto non comporta nessuna 
conseguenza ai fini fiscali, ma effettuando un’analisi economica fornisce valori 
che non rispecchiano la realtà, ciò impedisce, quindi, l’utilizzo di tali valori per 
una valutazione economica dell’azienda. Un ulteriore ragione che potrebbe portare 
l’imprenditore a tenere il carico e lo scarico “a sfuso” potrebbe essere quella di far 
quadrare i carichi e gli scarichi di vino certificato DOC, dove l’informazione non 
ha fini contabili o economici, ma soltanto di poter quadrare produzioni, variazioni 
di scorte e vendite. 
Secondo la nostra interpretazione, ed è quello che abbiamo proposto, sarebbe più 
corretto scindere le tipologie di misurazione delle rimanenze di vino in base alle 
modalità con il quale viene venduto, quindi il vino sfuso misurato in litri e quello 
imbottigliato in base al numero delle bottiglie e associarci successivamente il 
valore economico unitario per determinare il valore complessivo totale. In questo 
modo verrebbe preso in considerazione non solo il valore economico del vino 
venduto, ma anche il valore delle bottiglie, tappi, e degli altri componenti del 
prodotto finale rimanente. Da questo tipo di rilevazione, peraltro più dettagliato, 
conoscendo la capienza delle diverse tipologie di bottiglie (750, 375 ml, ecc.) è 
sempre comunque agevolmente ricostruibile lo scarico e la giacenza espressa in 
termini di solo vino. 
Un’ulteriore lacuna che abbiamo notato è la valutazione delle rimanenze dei 
prodotti finali con un valore economico per ettolitro costante per tutte le tipologie 
di vino: ciò sta a significare che per valutare la quantità rimanente del vino DOC 
è stato utilizzato lo stesso prezzo unitario utilizzato per il vino da tavola. Non è 
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difficile notare l’incongruenza che si viene a verificare, poiché tale metodo 
utilizzato non tiene conto delle diverse modalità di realizzazione del vino che 
comportano costi diversi. È opportuno per consentire un utilizzo del calcolo delle 
rimanenze dei prodotti finali non solo con finalità fiscali, ma anche economiche 
attribuire un valore che rispecchi le differenze tra le diverse tipologie di vino. 
 
 
6)  Fatture/ricevute agriturismo 
Il nostro compito è stato anche quello di cercare uno strumento semplice per la 
gestione della contabilità dell’attività agrituristica consistente nell’affitto di 
appartamenti, direttamente a soggetti privati o tramite agenzie. 
Allo scopo di semplificare e razionalizzare le registrazioni dell’attività sono stati 
identificati i seguenti parametri al fine di calcolare il prezzo unitario e il valore 
totale del servizio erogato: 
- Tipo di appartamento: Esistono sei appartamenti con caratteristiche e prezzi 
diversi. 
- Periodo di affitto: Il prezzo di ciascuno appartamento varia in funzione di 
tre periodi di affitto (Alta/Media/Bassa Stagione). 
- Durata di affitto: il listino prezzi si suddivide in settimanale e giornaliero 
con due differenti prezzi unitari. 
Incrociando i parametri sopra descritti (tipologia appartamenti, periodo e durata) 
abbiamo ottenuto una tabella di 36 differenti opzioni a cui è stato associato un 
prezzo unitario. 
Il valore totale del servizio erogato viene calcolato moltiplicando il prezzo unitario 
per la quantità usufruita dal cliente (numero di settimane o numero di giorni). 
Da un punto di vista operativo è stato creato un unico codice che identifica una 




Tabella 38: sezione resoconto vendita agrituristica. 
 
 
La generazione di tale codice è resa possibile dalla funzione “CONCATENA” di 
Excel presente nella colonna O. 
A ciascuno dei 36 possibili codici è stato associato un prezzo unitario visibile nella 
colonna P. 
Il foglio Excel calcola in modo automatico il valore totale del servizio offerto 
(Colonna R) moltiplicando il prezzo unitario (Colonna P) per il numero di periodi 
usufruiti (giorni/settimane). Eventualmente, in maniera analoga a quanto previsto 
per le vendite dell’attività agricola, potrebbero essere codificati sconti di diversa 
entità, da utilizzare, ad esempio, in caso di last minute. 
 
Nel foglio di lavoro l’operatore suddivide il valore totale del servizio nella quota 
che rimane all’azienda agricola e la percentuale che viene riconosciuta all’agenzia 
di viaggio, percentuale che varia da agenzia ad agenzia. 
Mediamente il corrispettivo per l’agenzia oscilla tra il 20% e oltre il 35% in 
funzione dei diversi accordi esistenti tra l’agenzia stessa e l’azienda agricola e 
probabilmente anche in funzione del fatto se l’agenzia vende il “prodotto” in 
proprio o se si appoggia ad un’altra agenzia, magari all’estero. Anche in questo 
caso, analogamente a quanto visto in precedenza, è possibile collegare 




Tabella 39: sezione resoconto vendita agrituristica. 
 
 
Attraverso l’utilizzo di tabelle Pivot è possibile analizzare:  
- Fatturato totale suddiviso per agenzia; 
- Fatturato netto per agenzia: ovvero al netto del percentuale erogata a 
ciascuna agenzia; 
- Suddivisione del fatturato in funzione della tipologia della durata 
dell’esercizio (giornaliero/settimanale). 




7)  Pregi e limiti dello studio 
 
Nel  momento di impostare questa tesi ci eravamo posti come obiettivo quello di 
valutare sulla base dei numerosi dati presenti in azienda, quali potessero essere i 
cambiamenti e gli investimenti da fare per ottenere un possibile ritorno economico 
dell’azienda stessa e identificare le migliori strategie aziendali da adottare negli 
anni futuri. Nel corso dei primi contatti con l’azienda caso di studio, ci siamo – 
però – resi conto che i dati a disposizione non erano adeguati alle nostre esigenze, 
in quanto erano numerosi ma frammentari e a volte distorti perché rilevati con 
finalità esclusiva di ottemperare agli obblighi di legge. Essi non erano, quindi, in 
grado di fornire una base informativa tale da permettere l’individuazione dei 
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comportamenti da adottare in maniera razionale e oggettiva. Abbiamo, perciò, 
deciso di cambiare l’obiettivo del nostro lavoro, proponendoci di creare uno 
strumento che permettesse l’organizzazione dei dati aziendali in maniera che 
l’impresa potesse crescere nel tempo. Riteniamo, quindi, che la nuova, sia pure 
parziale, organizzazione della base informativa proposta in questo lavoro possa 
essere considerata come un primo passo verso una rilevazione più coordinata e 
indirizzata all’analisi gestionale, con lo scopo di creare nel tempo un sistema 
informativo completo che possa essere gestito in maniera relativamente autonoma 
dall’imprenditore e lo metta in grado di implementare studi e analisi sempre più 
approfondite.  
La scelta di partire dalla razionalizzazione dei dati relativi alla produzione è nata 
dala difficoltà nella razionalizzazione e schematizzazione in un modo semplice e 
gestibile direttamente dall’imprenditore delle informazioni derivanti da: 
- Costi della forza lavoro; 
- Gestione del magazzino delle materie prime; 
- Gestione delle utenze. 
Abbiamo, quindi, ritenuto prioritario concentrarsi su uno strumento che potesse 
dare risultati immediati e facilmente utilizzabili in maniera da incoraggiare 
l’imprenditore a proseguire nel cammino intrapreso. 
Riportiamo di seguito una breve analisi dei problemi emersi relativamente alla 
prosecuzione del lavoro e che dovranno essere debitamente affrontati e risolti per 
riuscire a rendere l’imprenditore in grado di costruire un bilancio (e, possibilmente, 
anche una contabilità analitica) a fini gestionali. 
Per quanto riguarda la gestione dei costi della forza lavoro facciamo riferimento a 
tutte quelle operazioni che l’imprenditore ha l’obbligo di effettuare in conformità 
alle leggi nazionali (esempio gestione del TFR, obblighi fiscali, ecc). Questi sono 
dati complessi e non imputabili ad un singolo anno per cui diventa difficili 
organizzarli in un documento semplice e di facile utilizzo: sarebbe, quindi, 
necessario che la ditta che si occupa delle buste paga riorganizzasse il prospetto 
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informativo relativo al costo del lavoro (comprensivo delle informazioni relative 
alle ritenute fiscali da versare, dei contributi previdenziali e degli accantonamenti) 
in maniera più facilmente comprensibile per l’imprenditore. Tale compito non 
dovrebbe essere particolarmente gravoso per chi si occupa professionalmente di 
queste problematiche e potrebbe consentire una corretta imputazione del costo del 
lavoro all’imprenditore. 
La gestione del magazzino delle materie prime ha mostrato notevoli difficoltà in 
quanto prevede un numero assai elevato dei prodotti che vengono utilizzati in più 
fasi del processo, ad esempio fitofarmaci, bottiglie, tappi, ecc. 
Esso comprende un’alta varietà di prodotti che sono difficili da catalogare in un 
singolo documento registrando gli scarichi al momento dell’uso. L’utilizzo di tale 
strumento richiederebbe un elevato dispendio di lavoro che difficilmente 
l’imprenditore sarà in grado di accettare, se non limitatamente ad alcuni fattori 
ritenuti di particolare importanza per l’impresa. D’altra parte il costo complessivo 
sostenuto per i fattori durante l’esercizio può essere desunto dalla lettura congiunta 
di acquisti e variazione delle rimanenze. Gli unici scarichi che vanno 
esplicitamente dettagliati, sono quelli relativi ad immobilizzazioni realizzate 
internamente, il cui valore deve essere inserito nel valore della produzione 
realizzata (oltre che nei costi). 
Abbiamo trovato dei problemi anche quando abbiamo affrontato la gestione delle 
utenze. Con utenze intendiamo l’utilizzo di tutti quei servizi, quali acqua, gas, 
elettricità. La grossa difficoltà che abbiamo avuto è data dal fatto che è complesso 
il processo di attribuzione del valore di competenza di ciascun periodo. Questo è 
causato, spesso, dal comportamento delle società di utenza le quali fatturano il 
consumo per acconti ed effettuano le letture soltanto a scadenze relativamente 
lunghe, oltre a fatturare per periodi a cavallo dell’esercizio. In questa maniera si 
generano una serie di crediti e debiti da ripartire tra i vari esercizi per competenza 
che possono essere relativamente onerosi da seguire. Inoltre, nel caso delle bollette 
telefoniche, viene effettuata una ripartizione della imputazione del costo tra attività 
agricola ed attività agrituristica che può avere ripercussioni sul calcolo della 
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situazione IVA, rendendo più difficile una corretta imputazione dei costi 
all’esercizio. 
Infine, nel lavorare con le imprese agricole, bisogna tenere sempre presente che in 
azienda spesso si alternano periodi relativamente tranquilli con periodi che 
prevedono dei picchi di impegni di lavoro (che si aggiungono ai picchi di impegno 
dovuti alle scadenze contabili e fiscali degli altri tipi di impresa), cosa che può 
rendere più difficile un rapporto regolare e continuativo. I rapporti di 
collaborazione, quindi, necessitano di una certa continuità e di periodi di tempo 














































Il lavoro ha voluto presentare un modello di supporto alla gestione delle aziende 
agrarie, facilmente utilizzabile da chiunque abbia una conoscenza elementare di 
Excel o di altri fogli elettronici analoghi, che fosse in grado di fornire utili 
informazioni riguardo l’attività aziendale e la conoscenza dei fatti interni, 
attraverso software comunemente diffusi in azienda, che non richiedessero un 
collegamento ad internet.  
Inizialmente, quando siamo entrati in contatto con l’impresa, avevamo pensato di 
supportare l’azienda vitivinicola nella sua fase decisionale, attraverso la 
valutazione di possibili investimenti che l’imprenditore sta prendendo in 
considerazione, e poterla, quindi, guidare concretamente nelle sue scelte 
strategiche.  
Il problema è sorto nel momento in cui, iniziando a lavorare sui dati che avevamo 
ottenuto dall’azienda, ci siamo resi conto che tali dati non erano in grado di fornire 
informazioni adeguate per le analisi che avevamo intenzione di effettuare, cioè i 
dati raccolti erano abbondanti, ma avevano come unico obiettivo quello di fornire 
informazioni utili al commercialista per la stesura del bilancio civilistico, per 
adempiere a particolari obblighi di legge (ad es. nel caso dei registri di carico e 
scarico dei vini DOC) e per avere informazioni “statiche” sull’azienda. Mancava, 
quindi, una raccolta dati orientata all’analisi dinamica dell’azienda che aiutasse 
l’imprenditore in una conduzione più oggettiva, in altre parole mancava una vera 
e propria “cultura contabile e aziendale”. 
Ci siamo accorti, quindi, che prima di poter effettuare delle analisi approfondite su 
specifici aspetti dell’azienda, era necessario creare una cultura contabile.  
Inoltre, più che fornire una consulenza “una tantum” all’imprenditore su un 
problema gestionale specifico, abbiamo ritenuto importante renderlo il più 
possibile autonomo e consapevole degli strumenti alla sua portata, in maniera da 
migliorare in modo continuativo la qualità delle sue decisioni. 
138 
 
Partendo da queste osservazioni abbiamo cercato di costituire un database che 
fosse sia in grado di fornire informazioni conformi ai bisogni operativi dell’ 
azienda tenendo conto dei limiti informatici e di cultura aziendale degli 
imprenditori agricoli e dei loro collaboratori, e del tempo che erano disposti a 
dedicare per svolgere tale attività. 
Questo secondo aspetto è stato quello che ha portato maggiori difficoltà 
nell’evoluzione del nostro lavoro e che ci ha impedito di portarlo a termine: 
inizialmente, infatti, avevamo preparato un foglio di immissioni dati piuttosto 
complesso che era sicuramente molto più completo a livello informativo, ma 
durante la fase di immissione dati per la verifica di funzionamento, ci siamo resi 
conto che richiedeva molto tempo ed una certa conoscenza di concetti contabili, e 
questo avrebbe disincentivato l’ imprenditore al suo utilizzo soprattutto se non 
emergevano risultati immediati. Inoltre, oltre a comportare un elevato rischio di 
errori di codifica dei fatti aziendali, non era di semplice lettura e comprensione.  
Una volta capito ciò, ci siamo indirizzati verso una semplificazione dello 
strumento, riuscendo ad arrivare alla dimensione descritta nell’ultimo capitolo 
della tesi. Questa rappresenta un primo “step” di un percorso di informatizzazione 
e crescita culturale più complesso, da perseguire nel tempo una volta testata la 
possibilità di utile adozione di tale primo strumento da parte dell’impresa. 
In presenza di elementi aziendali che era difficile rilevare in maniera semplice e 
alla portata dell’imprenditore, ad esempio la valutazione della remunerazione del 
personale, la quale richiede conoscenze specifiche e processi di imputazione 
corretta dei costi nei diversi periodi non così semplici da rilevare, ci siamo 
concentrati sui problemi relativi alla gestione del valore della produzione, 
mettendo a punto uno strumento in grado di generare in maniera corretta una serie 
di report o di poter esplicitare ed analizzare informazioni. 
Tra i report generabili ricordiamo: 
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- il registro dei corrispettivi per la produzione agricola, che, per le modalità con le 
quali l’addetta alle vendite aziendali registrava i dati, andava spesso integrato con 
ulteriori informazioni ex post 
- la gestione del movimenti del magazzino prodotti a quantità, che consente:  
a) di poter verificare in tempo reale le giacenze dei diversi tipi di prodotti 
aziendali, 
b) di poter fare un’analisi delle referenze maggiormente richieste e della 
distribuzione temporale delle vendite, in maniera da cercare di 
razionalizzare le scorte di magazzino ed indirizzare le scelte produttive, 
c) di verificare la razionalità delle scelte in termini di giorni e di orari di 
apertura del punto vendita nei diversi periodi, 
d) di poter adempiere agli obblighi di registrazione previsti per le 
movimentazioni di vino a denominazione di origine e di olio, 
- la gestione delle vendite a valore, anche in relazione alla tipologia di cliente 
(vendite al minuto, vendite ad imprese) ed al portafoglio clienti. Il report relativo 
alle vendite può consente anche di esplicitare le politiche di sconto applicate (e la 
loro relativa efficacia) ed i tempi di pagamento delle fatture. 
Per poter garantire una codifica standardizzata ed una immissione più veloce, 
minimizzando la possibilità di errori, lo strumento prevede l’integrazione del 
listino prezzi e di una anagrafica dei clienti e dei prodotti. 
Come si vede, strumenti ed elaborazioni molto semplici, ma che potrebbero 
contribuire a velocizzare e migliorare la qualità delle rilevazioni aziendali e dei 
vari adempimenti burocratici e fiscali obbligatori, oltre a fornire tutta una serie di 
informazioni molto utili per la gestione aziendale, invogliando così l’imprenditore 
a proseguire in questo processo di crescita. 
Sintetizzando, il nostro obiettivo finale non è stato quello di fornire delle risposte 
concrete sulla gestione aziendale, ma quello di riuscire a far capire agli 
imprenditori agricoli, anche di aziende di dimensioni relativamente “modeste”, 
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come l’adozione di un sistema di registrazione non particolarmente complesso e la 
diffusione di una cultura aziendale e contabile possano avere riscontri positivi, con 
un aggravio ragionevole di risorse impiegate o, addirittura, con un risparmio. 
Concludendo, vogliamo fare un appunto su come il contesto nazionale non faciliti 
la diffusione della contabilità all’interno delle aziende agrarie; infatti, il carico di 
lavoro burocratico e obbligatorio è talmente elevato (e allo stesso non 
particolarmente utile ai fini gestionali), che gli imprenditori ripudiano l’idea di 
dover perdere ulteriore tempo per implementare la struttura contabile dell’azienda. 
Inoltre, data la complessità delle gestioni agricole (non solo per cause 
“istituzionali”, ma anche per cause diverse legate prevalentemente alla biologicità 
del ciclo) diventa particolarmente oneroso mettere in piedi un sistema di 
rilevazione in grado di seguire in maniera puntuale e precisa la gestione aziendale.  
Per quanto riguarda lo stimolo ad un percorso di crescita relativamente alle 
problematiche di contabilità ai fini gestionali, una situazione che potrebbe essere 
presa come riferimento per migliorare tali aspetti è quella statunitense, nella quale 
vi è il tentativo di andare incontro alle esigenze contabili dell’imprenditore 
attraverso la semplificazione dei processi di misurazione con l’utilizzo di metodi 
alternativi per incrementare la loro comprensione e il loro utilizzo.  
In altre parole si chiede che non debba essere l’azienda ad adattarsi alle esigenze 
contabile nazionali, piuttosto che sia la regolamentazione a cercare di venire 
incontro alle esigenze delle singole imprese, accettando almeno transitoriamente 
delle prassi semplificative per poter raggiungere, nel tempo, soluzioni che siano 
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